
Con la firma della Costituzione europea, i ca-
pi di stato e di governo danno prova di lun-

gimiranza politica e si elevano al di sopra dei lo-
ro contingenti interessi nazionali. È infatti una
manifestazione di lungimiranza politica dare vi-
ta a una nuova tappa del processo di integrazione
europea lanciato più di cinquanta anni fa dai pa-
dri fondatori dell’Europa e concretizzatosi con
la firma dei trattati di Roma proprio in questa
sala degli Orazi e Curiazi.

Il 25 marzo 1957 l’Europa rispondeva agli or-
rori della guerra mondiale e al perdurare della
guerra fredda attraverso un progetto senza pre-
cedenti di costruzione di una democrazia so-
vranazionale. Oggi l’Europa riafferma la sua ori-
ginale forma di organizzazione politica per ri-
spondere alla sfida della globalizzazione, pro-
muovere i suoi valori ed esercitare il ruolo che
le compete sulla scena internazionale. La nuo-
va Costituzione non si limita a consolidare il si-
stema politico e istituzionale dei trattati di Ro-
ma. Essa introduce elementi innovativi che ren-
deranno l’Unione europea più democratica, più
efficace e più trasparente.

L’Unione sarà più democratica perché qua-
si tutte le leggi europee dovranno essere adot-
tate congiuntamente dal parlamento europeo e
dal consiglio dei ministri, mentre per la prima
volta in un’organizzazione sovranazionale, i cit-
tadini europei potranno richiedere direttamen-
te l’elaborazione di una legge europea.

L’Unione sarà più efficace perché aumenta-
no le decisioni adottate a maggioranza, anche se
tale estensione è meno ambiziosa di quanto
avevo sperato. Inoltre, il sistema della doppia
maggioranza facilita i lavori del Consiglio e ri-
specchia la doppia legittimità dell’Unione che è
una unione di popoli e di stati.

Infine, l’Unione sarà più trasparente grazie
ai nuovi meccanismi di democrazia partecipa-
tiva. Al tempo stesso, l’attività legislativa dell’U-
nione è stata resa più semplice e dotata di mag-
giore legittimità.

Essa è più semplice perché il metodo co-
munitario si estende alla quasi totalità degli at-
ti legislativi e perché si riduce il numero delle
procedure e degli strumenti giuridici: una leg-
ge europea sarà tale nella forma e nella sostan-
za. Essa è dotata di maggiore legittimità grazie
alla ripartizione più precisa delle competenze le-
gislative fra l’Unione e gli stati membri ed al con-
trollo, da parte dei parlamenti nazionali, del ri-
spetto del principio di sussidiarietà.

Vive polemiche sono sorte in questi mesi a
proposito del contenuto più o meno avanzato del-
la Costituzione europea. Pur rispettando tutte le
opinioni delle varie forze politiche, devo sotto-
lineare con forza che la nuova Costituzione
compie un passo in avanti rispetto ai trattati esi-
stenti. Il contenuto innovativo dei diritti sociali,
riconosciuti ormai come parte del diritto pri-
mario, nonché le nuove clausole sociali introdotte
nella Costituzione, costituiscono indubbiamente
dei progressi rispetto alla situazione attuale.

La firma della Costituzione europea non è un
punto di arrivo. Nei prossimi mesi, i governi de-
gli attuali venticinque paesi membri dell’Unio-
ne dovranno impegnarsi per ottenere la ratifica
del nuovo trattato costituzionale da parte dei par-
lamenti o dei popoli. Sono decisioni che non pos-
siamo dare per scontate. Questa Costituzione è
nata in seno alla Convenzione europea seguen-
do un metodo di lavoro nuovo, più trasparente
e democratico. È naturale che tale metodo pro-
duca ora nei cittadini europei l’aspettativa di es-
sere maggiormente coinvolti nelle restanti fasi
del processo.

Se la responsabilità primaria per la ratifica
della Costituzione spetterà ai governi firmatari,
le Istituzioni europee faranno la loro parte per
fornire ai cittadini un’informazione obiettiva
sul suo contenuto. Certo, le forze politiche na-
zionali dovranno esprimersi liberamente sul
trattato costituzionale, ma toccherà ai governi
mantenere i dibattiti parlamentari e le campa-
gne referendarie sul tema della Costituzione evi-
tando che questi vengano dominati dalle pomi-
che politiche nazionali. SEGUE A PAGINA 2

L’Europa sarà
più democratica

e trasparente
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La tentazione è forte. E consiste
nella voglia di suggerire a qual-

che oculista della carta stampata, a
quelli che distribuiscono le paten-
ti di strabismo a chiunque non la
pensi come loro, di fare una picco-
la comparazione tra la foto ricordo,
pubblicata sull’Osservatore Romano
di ieri, dell’udienza che il Pontefi-
ce ha concesso a Romano Prodi e
quella che, a metà anni Sessanta e
sempre sull’organo di stampa vati-
cano, ricordava l’udienza di Paolo
VI a Aldo Moro. Due epoche, due
scenari diversi ma un’identica ac-
coglienza “assolutamente fami-

gliare”, secondo le fonti vaticane. La
cosa potrà pure dispiacere, ma sarà
mica un difetto quello che permet-
te a Prodi di potersi presentare al
Papa con moglie, figli e nipoti tut-
ti concepiti dentro una sola e uni-
ta famiglia? 

Romano Prodi è stato ricevuto
in Vaticano con lo stesso protocol-
lo che la Santa Sede riserva ai capi
di governo cattolico. Gli osservato-
ri delle cose vaticane sanno che
questi incontri non producono
sempre gli stessi segni e le stesse
parole. A volte sono incontri soste-
nuti da una  ambiguità tutto som-
mato persino benefica, perché per-
mette allo zelo pastorale del Pon-
tefice di “parlare a suocera perché
nuora intenda”. Altre volte tutto si

risolve in un pleonastico raddoppio
di convenevoli tanto gentili quanto
innocui. Altre volte, invece, si tra-
ducono in una fonte di imbarazzo
sia per lo stesso pontefice sia per i
suoi interlocutori. In altre parole: la
storia delle udienze importanti del
Papa ai capi di Stato, quelle con-
cesse o quelle rifiutate, presentano
due grandi pericoli: tradursi in in-
significanti routine oppure mani-
festarsi come incidenti epici.

Un esempio: il 4 agosto del
2004, a 120 giorni dalle elezioni
presidenziali, George Bush si è pre-
sentato in Vaticano con il chiaro in-
tento di allineare al suo progetto po-
litico il corpus di quei 65 milioni di
cattolici che in Usa non votano cer-
to per senso di appartenenza, ma

costituiscono comunque un giaci-
mento di idee, temi, problemi, cul-
ture, visioni. Il presidente statuni-
tense pensava che fosse sufficien-
te venire a Roma per avere il nihil
obstat per far “identificare” i catto-
lici con il suo programma di “valo-
ri”. E davanti al Papa il presidente-
reborn ha sguainato la sua sciabola
elettorale affilata verso la limita-
zione dell’interruzione di gravi-
danza e la limitazione dei matri-
moni omosessuali. Giovanni Pao-
lo II ha espresso con una formula
scontata il suo «grande apprezza-
mento» per lo sforzo di Bush in vi-
sta della promozione dei valori mo-
rali, incluso il «rispetto per la vita e
la famiglia», ma non ha accettato il
baratto. SEGUE A PAGINA 7

Quando i segni parlano
L’opportunità di essere inqua-

drato per 47 volte dal regista Zef-

firelli è costata al presidente del

consiglio (soldi pubblici) i 2 mi-

lioni di euro dell’appalto alla so-

cietà Euroscena per riprese tv di

ieri. Fa oltre 42 mila euro a in-

quadratura. Uno scandalo. Ab-

biamo pagato pure quelle con

la pelata in primo piano o con

le mani dentro i pantaloni.

42 mila

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Addio Palestina. Con quel colbacco e l’aria affranta e malata, diciamolo, somiglia a Ceausescu

dell’ultimo giorno. E in effetti il mondo sembra accogliere con un senso di liberazione il viaggio senza

ritorno che ieri ha portato Yasser Arafat lontano dalla sua terra. Con un elicottero giordano via da

Ramallah, destinazione Parigi, per rallentare una leucemia molto avanzata. Se ne va un altro pezzo

di storia del Novecento. Speriamo di non doverlo poi rimpiangere, come altri discutibili grandi leader

e autocrati prima di lui. Certo che peggio di come va ora, per i palestinesi, è difficile che vada. (Reuters)

8 DIALOGHI

Bush e Kerry rappresentano due Americhe diverse?
A pochi giorni dal voto del 2 novembre Gad Lerner
ne parla con l’americanista Alessandro Portelli.
Nell’opinione pubblica prevale la paura del declino
dell’egemonia imperiale. Anche tra i democratici.

Bush, Kerry e il declino dell’impero

10 CULTURA

Viaggiano su due frequenze d’0nda diverse e
parlano due lingue diverse. È questo il trend che
emerge da un’indagine su qualità della tv e futuro
del mezzo svolta dal dipartimento Comunicazione
della Sapienza illustrata da Mario Morcellini.

Per una televisione di qualità

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Non c’è pace per Silvio Berlusconi. Il presi-
dente del consiglio non è riuscito a godersi

il trionfo romano della firma della Costituzio-
ne. Neanche il tempo di digerire il lauto ban-
chetto del Quirinale che per lui sono ricomin-
ciati i tormenti politici che lo affliggono. Prima
quaranta minuti faccia a faccia con Buttiglione,
nell’inutile tentativo di convincerlo a dimetter-
si per risolvere la crisi in cui si dibatte Barroso.

Poi l’umiliazione infertagli dal portavoce di An.
Una dichiarazione degna dell’opposizione più
dura: «Le tasse? Se passasse la sua proposta –
ha detto Landolfi – Berlusconi risparmierebbe
800mila euro l’anno». E la replica di Bonaiuti (il
premier darà quei soldi in beneficenza) non ha
certo disteso il clima. Un altolà, quello di An, ac-
compagnato dalla convocazione da parte di Fi-
ni dei ministri del partito. E così torna a spira-

re aria di crisi. Pochi minuti dopo un altro
schiaffo. Questa volta dalla Lega. Che in consi-
glio dei ministri ha votato contro il ddl di ratifi-
ca della Costituzione europea, annunciando
che la stessa cosa farà in parlamento. Mentre in
mattinata Berlusconi aveva solennemente pro-
messo che l’Italia sarebbe stata il primo paese a
ratificare il Trattato. Così un giorno di festa è di-
ventato un incubo. A PAGINA 6

Il partito di Fini denuncia i vantaggi per Berlusconi della riforma fiscale

Gli alleati disobbedienti 
mettono in crisi il premier

Ma ci sarà un limite alle umilia-
zioni che un governo di pazzi

può infliggere al proprio paese? Che
cos’altro deve accadere perché si pon-
ga fine a questa pena collettiva, a que-
sto calvario del buon senso, a questa
tortura della dignità nazionale?

Verrebbe da dire: lo facciano per
Ciampi, per quell’uomo felice ed
emozionato che ieri salutava i Gran-
di d’Europa, al centro di una città se-
renamente paralizzata, in una gior-
nata attesa da anni e poi rovinata, pre-
cipitata in farsa, in ridicolo. Lo fac-
ciano cioè per l’Italia, per ridarle un
po’ di fiato e il coraggio di guardare
in faccia il mondo.

Se ne vadano, prima possibile.
Il governo che ieri faceva gli ono-

ri di casa alla firma del nuovo Tratta-
to costituzionale – e come aveva in-
sistito, per arrivare a tanto onore! – si
è spaccato miserevolmente poche ore
dopo, quando un pugno di ministri
infedeli alla patria ha votato contro il
disegno di legge di ratifica.

Quale uomo – non parliamo di
statisti – avrebbe accettato una simi-
le umiliazione dopo aver annunciato
la convocazione di quel consiglio dei
ministri con aria tronfia e solenne nel-
l’aula Giulio Cesare, davanti agli stes-
si potenti d’Europa dei quali una vol-
ta disse: «Verso di loro provo senso di
superiorità»? Ma quale uomo? Ber-
lusconi le umiliazioni le ha accettate
e le accetta tutte, nel nome di una so-
pravvivenza politica che è ormai pu-
ra apparenza, finzione. Guida un go-
verno che, come quei guerrieri, cam-
mina ed è già morto.

E poi il sarcasmo di An su quan-
to lui risparmierebbe col taglio delle
tasse, e perfino Buttiglione – il più im-
probabile politico d’Europa – che si ri-
fiuta di dargli una mano lasciando
“spontaneamente” l’incarico di com-
missario europeo... Con lui ormai si
permettono tutto, davvero tutto. Nes-
suna inquadratura speciale dell’ami-
co Zeffirelli, fosse costata milioni
(com’è costata), può occultare la realtà
di un premier ormai inesistente.

Una sola fortuna ha Berlusconi:
gli alleati lo insolentiscono ma non
possono farlo cadere. Lo devono te-
nere lì, presidente fantoccio, perché
così celano la propria stessa pochez-
za. Sicché l’unica scelta dignitosa –
mollare adesso, liberare l’Italia – è an-
che l’unica cosa che non accadrà. Non
finché non la imporranno gli italiani. 

��

La dignità
nazionale
torturata

Chiuso in redazione alle 20,30
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3 LA COSTITUZIONE È NATA A ROMA

A Roma il presidente in pectore
della Commissione Barroso
promette una squadra migliore

Il trattato che istituisce la Carta è stato
firmato ieri in Campidoglio dai 25 leader
europei. Si apre la questione della ratifica

2LA COMMISSIONE UE

Dallo scontro aperto alla guerriglia personale. Il centrodestra è solo schiaffi in faccia

Il protocollo seguito per l’udienza che Giovanni Paolo II ha concesso a Prodi R O B I N
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PIERDAVID

PIZZOCHERO

Dalla piccola Europa dei sei alla nuova Euro-
pa dei venticinque, dal marzo del 1957 al-

l’ottobre del 2004: un percorso durato quaranta-
sette anni che ieri, a Roma, ha vissuto un mo-
mento che sarà ricordato nelle pagine di storia del
processo di integrazione europea. Riuniti nella Sa-
la degli Orazi e dei Curiazi, la stessa di quasi cin-
quant’anni fa, i leader dei governi dell’Unio-
nehanno apposto la firma sulla loro Costituzio-
ne. Peccato che la tanto sbandierata “supervisio-
ne artistica” di Franco Zeffirelli abbia lasciato a de-
siderare. Tra le scelte più discutibili, va segnala-
to il pacchiano trucco stilistico di addobbare le se-
die riservate ai firmatari con tessuto blu dalle stel-
le giallo-oro. Meno male che, per quello che ri-
guarda gli arredi esterni, i tulipani offerti della pre-
sidenza di turno olandese hanno contribuito ad
ingentilire piazze e vie.

La cerimonia si è svolta in un centro storico

blindato, in un’atmosfera quasi irreale. Con il Cir-
co Massimo desolatamente vuoto e presidiatoda
un elicottero militare. Con lo spazio aereo rigo-
rosamente off limit. Con la chiusura, anche ai pe-
doni, delle strade che circondano il colle capito-
lino, da piazza Venezia ai Fori imperiali fino a via
dei Cerchi e a piazza Bocca della Verità: la cosid-
detta “zona Ue” chiusa mentre a piazza della Re-
pubblica sfilavano i papa boys per insistere sulle
radici cristiane nella Costituzione.

Troppo tardi per tornare a discutere di con-
tenuti: la Costituzione è stata firmata. Il governo
italiano sarebbe anche intenzionato a ratificare il
trattato rapidamente e la gara con la Spagna su
chi ratifica per primo è dunque iniziata, ma la Le-
ga, facendosi interprete anche dei rimpianti dei
papa boys, ha annunciato di voler mettere il ba-
stone tra le ruote all’operazione. Il Carroccio ha
ribadito la propria contrarietà a una ratifica par-
lamentare, senza che vi sia, come in altri undici
paesi europei, una consultazione popolare. «Non
capiamo – ha detto il presidente dei deputati le-
ghisti Alessandro Cè – la fretta del governo per

la ratifica: è un atteggiamento da primi della
classe, ma superficiale, perché si tratta di un mo-
mento «epocale». Ma il problema non è solo il mo-
mento «epocale»: in realtà Cè ritiene «la sovra-
nità nazionale drammaticamente espropriata» e
denuncia la mancanza del «collante» delle radi-
ci cristiane. Rincara la dose il presidente dei se-
natori leghisti, Pietro Pirovano, secondo cui il trat-
tato è «arido e asettico» e «assomiglia più che al-
tro allo statuto di un istituto bancario». Al consi-
glio dei ministri, convocato nel tardo pomeriggio
di ieri per bruciare i tempi della ratifica, la Lega
ha votato contro l’orientamento dell’esecutivo.

Analizzando la situazione nel resto d’Europa,
la ratifica non si preannuncia affatto semplice. Un-
dici paesi hanno già annunciato di voler ricorre-
re allo referendum, strumento che sarebbe stato
importante promuovere a livello europeo. Gesti-
to dai singoli paesi, si può caricare di significati
legati a logiche nazionali di politica interna, ma-
gari estranei all’oggetto del referendum stesso.
In Francia, Gran Bretagna e Slovacchia, co-
munque, l’esito del voto pende verso gli avversari
della Costituzione. Cosa succederà se uno o più
paesi dovessero impallinare il trattato. Non si sa.
Si sa solo che qualora venti stati dovessero ratifi-
care e uno o più paesi dovessero rifiutare il trat-
tato, «il Consiglio europeo sarà chiamato ad af-
frontare la questione», e prendere una decisione
di carattere eminentemente politico sulla quale
è difficile fare delle previsioni. O si ripartirà dal
trattato di Nizza, o si considererà il trattato vali-
do solo negli Stati che lo hanno approvato.

Ieri, nonostante l’incognita delle ratifiche, è
stato il giorno dei discorsi sul significato della car-
ta costituzionale. La cerimonia, scandita mo-
mento dopo momento dal Ridge di “Beautiful”
(il doppiatore Claudio Capone) e trasmessa in di-
retta da Rai Uno, La7 e Skytg 24, è stata aperta dal
sindaco Walter Veltroni, che ha definito la Magna
Charta «un sogno che diventa realtà». Dopo è sta-
ta la volta del primo ministro italiano, che per una
volta si è trattenuto dal raccontare barzellette, ha
elogiato «l’utopia dei padri fondatori», ben guar-
dandosi dal fare il minimo cenno al fallimento
di dicembre del semestre di presidenza italiana
sul testo di trattato. Soddisfatto il presidente del-
l’europarlamento, lo spagnolo Josep Borrell, con-
vinto che sia stata scritta «la storia di un succes-
so: la riunificazione del continente, la pace tra le
nostre nazioni, l’integrazione delle loro economie,
la solidarietà con le regioni e i paesi più arretra-
ti». Il presidente designato della Commissione Jo-

sé Manuel Barroso ha citato una frase di Victor
Hugo nel definire l’Europa: «Un’entità superio-
re per costituire una fraternità europea senza ri-
nunciare alle proprie qualità peculiari e alle glo-
riose individualità». Secondo Bertie Ahern, il
primo ministro irlandese che ha ottenuto l’accordo
sul testo di trattato a giugno, «l’allargamento a 25
non è stato un blocco per l’Europa e oggi la firma
della Costituzione ne è la dimostrazione».

Al termine della cerimonia, chiusa sotto le no-
te dell’Inno alla Gioia di Beethoven, le ventinove
delegazioni (i venticinque più i quattro paesi can-
didati: Turchia, Bulgaria, Romania e Croazia) si
sono tutte trasferite al Quirinale per il pranzo of-
ferto dal presidente della Repubblica. Tutte, tran-
ne una: quella britannica. Tony Blair è rientrato
subito a Londra declinando l’invito del buon
Ciampi e dando un’altra bella prova di quanto l’Eu-
ropa sia nel cuore dei britannici.

Il cammino della Carta
è appena iniziato

UNA GIORNATA STORICA PER L’UNIONE

I leader dei venticinque hanno firmato il trattato. Ora si apre la questione della ratifica in ogni paese

Prove tecniche di privatizzazione. Non po-
teva scegliere giorno peggiore la Rai

per celebrare la fine di quello che fu il ser-
vizio pubblico radiotelevisivo. L’ennesima
eurofiguraccia, per dirla con un giornalista
della stampa estera, va in onda sul primo ca-
nale Rai nelle tre ore e mezza di diretta dal
Campidoglio per la storica firma del Tratta-
to dei 25. Che l’esclusiva delle immagini e
la regia dell’evento fossero state affidate da
Palazzo Chigi ad una società privata, la stes-
sa Euroscena che segue tutti gli eventi nei
quali Berlusconi recita il ruolo del protago-
nista, era noto da giorni. Un pacchetto chia-
vi in mano, la Rai è tagliata fuori, le teleca-
mere del servizio pubblico non vengono am-
messe tra mille polemiche dentro e fuori via-
le Mazzini. Non era mai successo. Costo del-
l’operazione, rivela Roberto Giachetti della
Margherita, 2 milioni di euro. Ma quanto ac-
caduto ieri mattina supera ogni aspettativa.

Qualcosa va subito storto, e si capisce dal-
l’espressione a tratti sbigottita di Antonio Ca-

prarica che dal piccolo studiolo semi-clan-
destino allestito dal servizio pubblico tenta,
assieme a Franco Venturini ed Enzo Betti-
za, di commentare le immagini che il regi-
sta Franco Zeffirelli manda a ruota libera nel-
l’etere. Dettagli delle pareti affrescate, dei sof-
fitti intarsiati, il foro romano. Più contorno
che sostanza tanto che alla fine l’evento ri-
sulta poco documentato. Il fatto è che Ca-
prarica non sta al passo con l’estro di Zeffi-
relli, mentre commenta un’immagine ecco
che il “maestro” stacca su qualcos’altro. È su-
bito chiaro che le telecamere di Euroscena
privilegiano alcuni ospiti piuttosto che altri.
Romano Prodi, che della Commissione eu-
ropea è ancora presidente (un imprevisto,
certo, ma in fondo doveva essere lui ieri il
padrone di casa) viene inquadrato pochis-
simo. Con lui anche il sindaco Walter Vel-
troni ed altri ospiti a caso, vedi Francesco Ru-
telli e Piero Fassino. I giornalisti hanno dif-
ficoltà a trovare le immagini di gran parte
degli esponenti della sinistra europea. A

rendere giustizia al presidente Ciampi ci
pensano poi le telecamere Rai ammesse in-
vece in Quirinale per il pranzo.

Ma la tragedia si consuma sulla foto di
rito. Nel momento clou, quando ministri,
presidenti e capi di governo dopo la firma
del Trattato posano per i flash, ecco che
spuntano i credit di Euroscena. Il piccolo ser-
vice romano non resiste alla tentazione di
mandare in onda sulla Rai e in bassa fre-
quenza, dove prendono le immagini le tv di
tutto il mondo, i titoli di coda con una sfil-
za di nomi e cognomi di operatori, tecnici,
lo staff dell’azienda al completo. In Rai scop-
pia il putiferio. Non una parola dai diretto-
ri di Tg1 e Raiuno, ma i giornalisti insorgo-
no e vengono trasmessi anche i credit Rai.
Il danno però è fatto. Per le tv straniere quel-
le immagini sono inutilizzabili, soltanto do-
po una lunga trattativa Euroscena le tra-
smette di nuovo in bassa frequenza, questa
volta senza i titoli di coda.

Intanto a Saxa Rubra il sindacato ha or-

ganizzato una clamorosa protesta. I con-
duttori di Tg1, Tg2, Tg3, RaiNews24 e Tsp leg-
gono in chiusura dei principali notiziari un
durissimo comunicato dell’Usigrai: «Le im-
magini che avete visto della firma della Co-
stituzione europea non sono immagini Rai...
Le telecamere Rai non sono state ammesse
e la Rai non ha potuto scegliere in autono-
mia come documentare l’evento... Per un
giorno l’attività del servizio pubblico è stata
privatizzata». L’azienda replica che l’Usigrai
«offende» il lavoro dei giornalisti Rai, i qua-
li a loro volta rispondono che si sentono of-
fesi non dal sindacato, ma «dai vertici del-
l’azienda». Oltre alla Fnsi scende in campo
anche l’opposizione. «Di chi saranno in fu-
turo i diritti dell’evento?» chiede Gentiloni
della Margherita. «Diretta sequestrata è cen-
sura mascherata» dice Pecoraro Scanio dei
Verdi. Mentre Zeffirelli “rivendica” così la
scelta: «Affidare le riprese alla Rai – taglia
corto il maestro – sarebbe stata un’onta per
le altre tv internazionali». (ninfa colasanto)

La Rai privatizzata per un giorno. Fuori le telecamere del
servizio pubblico, va in onda l’eurofiguraccia di Euroscena

Riuniti nella Sala degli Orazi e dei Curiazi i leader dei governi dell’Unione europea

hanno apposto la firma sulla Costituzione. Inizia ora il processo di ratifica. La Lega

promette battaglia e annuncia di voler mettere il bastone tra le ruote all’immediata

ratifica annunciata da Berlusconi. Calderoli: «Non è nel programma della Cdl». Un-

dici paesi hanno già messo in caldendario un referendum popolare.

La foto di famiglia dei capi di stato e di governo fatta dopo la firma del trattato costituzionale, ieri a Roma in Campidoglio (Ap/Consiglio Europeo)

E U R O P AL A F I R M A D E L L A C O S T I T U Z I O N E

L’Europa sarà più
democratica e trasparente 

ROMANO PRODI

SEGUE DALLA PRIMA

Parafrasando un celebre passaggio della Dichiara-
zione Schuman del 9 maggio 1950, occorre riaffer-
mare che l’Europa non ha bisogno di vane parole, ma
di atti arditi e costruttivi. I capi di stato e di governo
che firmeranno la Costituzione europea hanno com-
piuto un atto ardito e costruttivo. 

Le conseguenze della loro azione potranno esse-
re immense. Io sono certo che lo saranno, perché la
nuova Europa dotata di una Costituzione deve di-
ventare la forza motrice del benessere economico e
sociale dei suoi popoli e della pace nel mondo.

(Discorso pronunciato in occasione della firma
della Costituzione europea in Campidoglio)

Totale 321 456.0487
Maggioranza qualificata 232* --

Fonte: CIA Factbook * corrisponde al 62% della popolazione europea

I 25 leader dell'Unione europea hanno firmato ieri a 
Roma la Costituzione

COME SI SONO ESPRESSI I CONSIGLI DEI MINISTRI SU:

Trattato di Amsterdam (1997) Trattato di Nizza (2000) Popolazione (in milioni)

Germania

Francia

Gran Bretagna

Italia

Spagna

Polonia

Paesi Bassi

Grecia

Belgio

Rep. Ceca

Portogallo

Ungheria

Svezia

Austria

Slovacchia

Danimarca

Finlandia

Irlanda

Lituania

Lettonia

Slovenia

Estonia

Cipro

Lussemburgo

Malta

29

29

29

29

27

27

13

12

12

12

12

12

10

10

7

7

7

7

7

4

3

4

4

4

4

82.4

60.3

60.4

58.1

40.3

38.6
16.3

10.6

10.2

10.3

10.0

10.5

9.0

8.2

5.4
5.4

5.2

4.0

3.6

2.3

2.0

1.3

0.9

0.4

0.5

10

10

10

10

8

5

5

5

5

4

4

3

3

3

2

Nuovo stato membro

Nuovo stato membro

Nuovo stato membro

Nuovo stato membro

Nuovo stato membro

Nuovo stato membro

Nuovo stato membro

Nuovo stato membro

Nuovo stato membro

Nuovo stato membro

La maggior parte delle decisioni vengono prese con una “maggioranza qualificata” e gli 
stati membri. L'u nanimità è richiesta in pochi casi. I paesi più popolati avranno un 
potere maggiore, compensando l'attuale peso sproporzionato dei paesi minori

COME HA VOTATO L’UNIONE SUI TRATTATI PRECEDENTI
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Una squadra migliore, anche se è ancora presto per dire in qua-
le direzione si muoverà per formare il nuovo esecutivo co-

munitario. Nel giorno più importante per l’Europa Manuel Du-
rao Barroso, presidente designato della Commissione, ricomin-
cia da capo e, prima di tutto, prende tempo. 

A margine delle cerimonie per la firma della Costituzione eu-
ropea, che ha riunito a Roma i 25 capi di stato e di governo non-
ché tutti i capigruppo politici del Parlamento europeo, Barroso
si è detto pronto a cambiare qualche elemento, ma ha chiesto più
tempo «in modo da poter andare da alcuni primi ministri e ot-
tenere scelte migliori. Sono sicuro che posso mettere insieme una
squadra migliore». Sui tempi è stato più preciso il presidente
uscente della Commissione europea, Romano Prodi, che al ter-
mine dell’incontro con il leader portoghese, ha parlato di un paio
di settimane: «Ho chiesto a Barroso se sarà possibile un voto al
parlamento il prossimo 17 novembre. Lui mi ha risposto: Ten-
teremo. Ci sono ancora cose da vedere».

Parole, quelle di Barroso, che lasciano intendere l’intenzio-
ne del presidente designato di non pensare solo a sacrificare But-
tiglione sull’altare di Strasburgo, ma anche qualche altro com-
missario. Insomma, il presidente in pectore dell’esecutivo co-
munitario in parte andrebbe incontro alla richiesta del presidente
del consiglio italiano, Silvio Berlusconi, pronto a sacrificare But-
tiglione a patto che non sia l’unico capro espiatorio, anche se, co-
sì facendo, rischia di toccare la suscettibilità degli altri leader eu-
ropei. Mentre infatti il premier spagnolo Josè Luis Zapatero ha
chiesto che i cambiamenti si limitino a far cadere la testa di But-
tiglione, il lussemburghese Juncker ha sollecitato una vera e pro-
pria rivoluzione della squadra che coinvolga tutti i nomi poco gra-
diti al Parlamento europeo. I grandi, invece, si sono limitati a de-
plorare, come il presidente francese Jacques Chirac, lo stallo sul-
la Commissione e a chiedere che ognuno si assuma le sue re-
sponsabilità o a precisare, come il cancelliere tedesco Schroeder,
che di crisi si potrà parlare solo in assenza di una soluzione en-
tro le prossime due settimane. Ad averci visto giusto potrebbe es-
sere stato Romano Prodi che, già mercoledì scorso, si era detto
convinto della sostituzione di diversi commissari. Una richiesta,
quest’ultima che giunge con insistenza da Strasburgo. L’euro-
parlamentare nonché responsabile economico della Margheri-
ta, Enrico Letta, ieri ha detto no ad un’operazione di cosmesi e sì
ad un rimpasto sostanziale: «Credo che quei cinque commissa-
ri criticati debbano essere oggetto di una sostituzione o di un cam-

bio di portafoglio. Non ci sono altre soluzione. E non credo nem-
meno che possa accadere che solo qualcuno o due di questi pos-
sano diventare capri espiatori. Secondo me quindi tutti e cinque
devono essere sostituiti o cambiare radicalmente il portafoglio».
E se in molti chiedono a Berlusconi di richiamare a casa Butti-
glione, ieri dai contatti informali  di Barroso in occasione del pran-
zo ufficiale in Quirinale è emersa la preoccupazione dei leader
per una possibile disaffezione dei cittadini comunitari verso l’Eu-
ropa a causa dell’impasse istituzionale attorno alla commissione
Barroso, proprio in un momento in cui è richiesta la ratifica del-
la Costituzione europea. Sul piano giuridico, infatti, Barroso può
concedere un altro portafoglio a Buttiglione, ma non può chie-
dergli di uscire perché è stato designato a far parte della Com-
missione dai capi di stato e di governo: l’unica via di uscita sa-
rebbero le dimissioni di Buttiglione o un cambio di commissa-
rio da parte del governo italiano. 

La verità è che, comunque finisca, la composizione della Com-
missione europea è divenuta un percorso ad ostacoli a seguito
dell’allargamento dell’Ue a 25 stati e della polarizzazione politica
all’interno del parlamento europeo dopo la richiesta di ottenere
la presidenza della Commissione europea avanzata dal Ppe, par-
tito conservatore uscito vincitore dalle elezioni europee ma lon-
tano dall’essere maggioritario nell’emiciclo di Strasburgo. In
questi giorni, infatti, si è assistito ad un rimpallo di responsabi-
lità tra l’Europa dei popoli, l’europarlamento, e quella dei gover-
ni. E anche ora, dopo lo schiaffo di Strasburgo, Barroso ha lasciato
intendere di avere uno stretto spazio di manovra. 

Lo stesso Barroso, che qualche mese fa non aveva nascosto
di essere favorevole ad una permanenza dell’eurocommissario
Mario Monti alla Concorrenza, si è visto imporre da Roma l’uo-
mo che ha gettato la Commissione in pasto all’europarlamento:
Rocco Buttiglione. La verità è che i grandi stati membri non han-
no fatto tesoro della lezione dell’allargamento che ha fatto sì lie-
vitare i commissari da 20 a 25, ma con un solo rappresentante
per stato in Commissione. Senza alcuna distinzione tra stato gran-
de o piccolo. Di qui le difficoltà di ripartizione dei portafogli da
parte del presidente designato visto che, in precedenza, c’era la
possibilità di scegliere tra due commissari provenienti dai gran-
di paesi. Il nuovo meccanismo non consente, invece, margine di
errore alle capitali europee a meno che i capi di stato e di gover-
no non puntino, come qualcuno ha insinuato, ad indebolire l’e-
secutivo comunitario. Il prossimo appuntamento è per il 4 e 5
novembre a Bruxelles in occasione del Consiglio europeo al qua-
le parteciperà anche Barroso. Per quella data i governi europei
dovranno riflettere sullo scontro istituzionale in atto e decidere
di fare, se necessario, un passo indietro.

E Barroso assicurò:
farò una squadra migliore

COUNT-DOWN PER LA NUOVA COMMISSIONE

Il pressing dei capi di stato e di governo sul presidente designato

Ieri prime consultazioni informali tra il presidente in pectore della Commissione e i capi di stato e di gover-

no dei Venticinque. È sempre più probabile che a cadere non sia solo la testa di Rocco Buttiglione ma il rim-

pasto dovrebbe interessare anche altri commissari. Prodi: Barroso spera di avere una nuova Commissione pron-

ta per il 17 novembre. Primo appuntamento utile per fare un punto sarà il Consiglio europeo che si terrà a Bru-

xelles il 4 e 5 novembre: per allora i governi dovranno decidere chi dovrà fare un passo indietro.

Il presidente designato della Commissione europea, José Manuel Barroso, ieri in Campidoglio (Plinio Lepri/Ap)

E ora subito la ratifica. Per condizionare i paesi in cui gli esiti sono più incerti
Superato  il vincolo del referendum, la procedura si dovrebbe chiudere entro i primi mesi del 2005

GUIDO
MONTANI

Con la firma della Costituzione si è avviata la
fase delle ratifiche nazionali, con molti rischi

sulla sua strada. I governi nazionali hanno rifiu-
tato la proposta, sostenuta dai federalisti europei,
di un referendum europeo, che avrebbe evitato
l’interferenza di questioni nazionali. Hanno co-
sì aperto la via all’euroscetticismo e a coloro che
intendono sfruttare il dibattito costituente per fi-
nalità partigiane. 

I dibattiti nazionali sulla ratifica saranno ine-
vitabilmente confusi e deviati da problemi se-
condari. Marx sosteneva che gli uomini fanno la
storia senza sapere di farla. Il processo costi-
tuente europeo è un buon esempio della inca-
pacità della classe politica europea di compren-
dere il senso della storia di cui è protagonista. La
Convenzione europea e, poi, il Consiglio hanno
approvato un documento che non è una vera Co-
stituzione, ma non è ormai più un tradizionale
trattato internazionale. Si tratta di un vero mo-
numento all’ambiguità politica. Quale trattato

prevede istituzioni federali come il parlamento eu-
ropeo, una Commissione responsabile di fronte
al parlamento, la moneta europea, la corte di giu-
stizia, la cittadinanza europea e l’iniziativa legis-
lativa popolare? Ma quale Costituzione federale
prevede che eventuali revisioni vengano fatte al-
l’unanimità degli stati membri?

Lasciamo questa discussione all’accademia.
Chi si è battuto e vuole continuare a battersi per
l’unità politica dell’Europa sa che il processo di uni-
ficazione avanza grazie al consenso radicato nel-
l’opinione pubblica, nonostante la propensione
alla conservazione nazionale diffusa in gran par-
te della classe politica e dei governi. Basti ricor-
dare che la Convenzione europea, dove erano pre-
senti i partiti europei e le istituzioni dell’Unione,
ha subito la volontà di alcuni governi che voleva-
no mantenere il diritto di veto in politica estera,
oltre che su altre questioni cruciali, come la fi-
scalità. Oggi, possiamo constare facilmente quan-
to sincera fosse la promessa di Francia e Germania
di consentire all’Europa, con la Costituzione, di
parlare con una sola voce nel mondo. Nonostante
la Costituzione europea preveda la creazione di
un ministro degli esteri europeo, la Germania, so-

stenuta dalla Francia, chiede di entrare nel Con-
siglio di sicurezza dell’Onu. Se la manovra ri-
uscisse, si formerebbe in Europa un direttorio di
paesi forti – Francia, Gran Bretagna e Germania
– che, grazie alla loro posizione mondiale, cer-
cherebbero di imporre agli altri paesi europei le
grandi direttive di una politica estera comune. Si
tratta di un orientamento antieuropeo e gravido
di conseguenze nefaste. Perché gli altri paesi
dell’Unione dovrebbero accettare l’egemonia di un
direttorio? Infine, perché non proporre che sia l’U-
nione europea, con il suo ministro degli esteri, a
rappresentare l’Unione europea nelle Nazioni
Unite? Con la Costituzione europea sono in gio-
co il futuro dell’Europa e il suo ruolo nella politi-
ca mondiale. 

Chi vuole sfruttare la Costituzione per com-
piere un altro passo avanti, dando all’Unione un
vero governo federale, responsabile di fronte al
parlamento ed ai cittadini europei, deve espri-
mersi senza ambiguità a favore della ratifica del-
la Costituzione europea. I partiti della destra na-
zionalista sono già mobilitati in molti paesi con-
tro la Costituzione europea. Ciò è comprensibi-
le. Tuttavia, un nazionalismo inconfessato ser-

peggia anche in alcuni settori della sinistra. La si-
tuazione francese è esemplare. Fabius sfrutta le
ambiguità della Costituzione per conquistare la
leadership nel partito socialista francese e sfida-
re la destra alle presidenziali del 2007. È vero, co-
me sostiene Fabius, che la Costituzione europea
presenta delle falle, specialmente per le politiche
sociali, per rafforzare le quali sarebbe stato ne-
cessario sopprimere il diritto di veto sulle decisioni
riguardanti il bilancio comunitario. 

Tuttavia, questi difetti sopravvivono anche per-
ché i socialisti europei non hanno fatto alcuna se-
ria lotta nella Convenzione per abolire il diritto
di veto nelle procedure di bilancio, e il governo
laburista inglese si è battuto ferocemente per con-
servare i privilegi fiscali nazionali. In ogni caso,
se la Francia dovesse respingere il progetto di Co-
stituzione europea, i souverainistes, di destra e di
sinistra, avrebbero partita vinta. Il futuro dell’U-
nione sarebbe messo in discussione. In una si-
tuazione mondiale in cui la coesione dell’Europa
è messa a dura prova dalla politica unilateralista
degli Usa, dal terrorismo internazionale, dalla
guerra in Medio Oriente e dalla necessità di da-
re una risposta certa alle richieste della Turchia,

si rischierebbe di avviare un processo di disgre-
gazione dell’Unione.

Le forze democratiche ed europeistiche de-
vono dunque chiedere ai loro governi, e natural-
mente ciò vale anche per l’Italia, che la ratifica del-
la Costituzione europea venga fatta al più presto,
entro i primi mesi del 2005, al fine di condizio-
nare l’opinione pubblica nei paesi, come la Fran-
cia, in cui gli esiti sono più incerti. La Costituzione
europea, sebbene imperfetta, rappresenta il pri-
mo tentativo nella storia di estendere alle relazioni
tra stati nazionali le procedure costituzionali che
hanno garantito, nell’età moderna, la pacificazione
interna e la formazione della società civile. Nel-
l’epoca della globalizzazione, la nascita di una so-
cietà civile sovranazionale è il segno che la co-
struzione di una civiltà cosmopolitica è in corso.
La Costituzione europea rappresenta il primo pas-
so per rendere possibile il dialogo – non lo scon-
tro – tra civiltà e nazioni diverse. Chi si schiera
contro la Costituzione europea mostra di non aver
compreso le motivazioni profonde di coloro che
si battono per la pacificazione della comunità in-
ternazionale, primo tra tutti il movimento per la
pace. *movimento federalista europeo

E U R O P AL A F I R M A D E L L A C O S T I T U Z I O N E



E U R O M O N D O
4
sabato 30 ottobre 2004

La difficile
successione

al raìs

IBRAHIM REFAT
IL CAIRO

Si respira aria di conformismo nel-
l’entourage di Arafat. Mentre si ri-

petono all’infinito gli auguri di pronta
guarigione del vecchio raìsdietro le quin-
te, nelle ville e negli alberghi sulle colli-
ne attorno alla Muqata, la residenza di
Ramallah, si affilano lunghi coltelli per
la successione. Per adesso c’è di fatto una
spartizione del potere tra il primo mi-
nistro in carica, Ahmed Qorei (Abu Ala)
e il suo predecessore Mahmoud Abbass
(Abu Mazen). Quest’ultimo è il nume-
ro due dell’Organizzazione per la libe-
razione della Palestina (Olp), una carica
che lo pone un gradino sotto Arafat.
Hamas e la Jihad, per ora stanno a guar-
dare gli sviluppi della situazione, limi-
tandosi a invitare alla creazione di una
leadership unitaria.

Alla Muqata – ormai senza il suo il-
lustre inquilino volato a Parigi per rice-
vere le cure necessarie – sono iniziate le
manovre per la creazione di alleanze. Ma
sembra incolmabile il vuoto di potere
creato dopo la partenza di Arafat, che per
quaranta anni ha tenuto le redini del po-
tere senza lasciare nulla agli altri. Il raìs
si è occupato di tutto: dalle pensioni per
le vedove dei martiri agli armamenti
destinati alle forze di sicurezza. All’in-
fuori di lui, nessun altro poteva negoziare
e firmare degli accordi a nome del po-
polo palestinese senza essere tacciato di
tradimento.

Un regime incentrato su una per-
sona sola come quello creato in questi
anni da Arafat inevitabilmente ha de-
terminato dei guasti. Il più grave forse è
quello di aver dato vita tanti centri di po-
tere per rendere docile e mansueta l’e-
terogenea opposizione interna. Uno co-
me Abu Ammar è difficile da rimpiaz-
zare, né potrà esserlo dalla vecchia guar-
dia dell’Olp, che ha conosciuto la diaspora
con Arafat, né dai “giovani turchi” nella
Striscia di Gaza e in Cisgiordania, che
scalpitano per il potere.

Tutto però lascia presagire un du-
rissimo scontro fra i due leader di que-
ste due gruppi. La vecchia generazione,
rappresentata da Mahmoud Abbas, 68
anni, fondatore con Arafat del gruppo al
Fatah, la prima formazione della resi-
stenza palestinese, nel 1962 e quella dei
giovani, capeggiati dal 44 enne colon-
nello Mohammed Dahlan, ex capo del-
la sicurezza preventiva nella Striscia di
Gaza. Dahlan ex-ministro dell’interno nel
governo di Mahoud Abbas, ed è ritenu-
to il capo dei riformisti nei territori oc-
cupati. Più volte incarcerato dagli israe-
liani negli anni ottanta, Dahlan è molto
apprezzato nella Striscia di Gaza. Con i
vecchi apparati controllati dagli arafatiani
ha ingaggiato negli ultimi mesi una lot-
ta aperta. E non aveva esitato a criticare
duramente il raìs dalle pagine dei gior-
nali. Tanto scomodo è divenuto Dahlan
che gli si attribuiscono la responsabilità
degli ultimi disordini a Gaza contro l’au-
torità palestinese. Incurante di questo vo-
ce, Dahlan ieri si è presentato alla Mu-
qata con le guardie del corpo.

Un altro pretendente da Tunisi si è
fatto avanti ieri. ÈFarouk Qadduomi, se-
gretario di al Fatah, la principale forma-
zione palestinese che fa capo ad Arafat.
Anche lui reclama il suo diritto di suc-
cedere al raìs. Con Mohmoud Abbas,
alias Abu Mazen, lo scontro non è sol-
tanto politico ma anche di natura istitu-
zionale. Qaddoumi è uno dei tre fonda-
tori superstiti di al Fatah, e grazie a que-
sta sua posizione rimpiazzò per qualche
settimana Arafat dopo l’incidente aereo,
del 1992, alla guida dell’Olp. Ma i suoi av-
versari a Ramallah ora gli contestano il
fatto di essere scelto di vivere come un
outsider a Tunisi anziché nei territori pa-
lestinesi e di non aver mai riconosciuto
l’accordo di pace di Oslo con lo stato
ebraico. In questa clima di congiure e lot-
te intestine, l’invito di Hamas a convo-
care elezioni immediate nel caso di mor-
te del raìs suona come unica voce della
ragione .

«Se Allah vuole tornerò», saluta Arafat.
Nel futuro dell’Anp soprattutto incognite

ITALO
MORETTI

La svolta è ormai certa – garantita da tut-
ti i sondaggi – e il suo valore è storico.

Domani l’Uruguay va alle urne per elegge-
re il nuovo presidente e rinnovare il parla-
mento: vincerà il centrosinistra, per la pri-
ma volta dopo 170 anni, e il presidente sarà
Tabare Vazquez, socialista, sindaco di Mon-
tevideo, la capitale, dove dal 1990 governa il
Frente Amplio. È assai probabile che Vaz-
quez vinca già al primo turno, dove sono ne-
cessari la metà più uno dei voti espressi. Il
suo avversario principale, Lorge Larranaga
del Partito Blanco, è distanziato di ben ven-
ti punti e Vazquez lo sconfiggerebbe  in
ogni caso nel ballottaggio, che si dispute-

rebbe tra un mese. 
La campagna elettorale del centrosini-

stra si è conclusa a Montevideo con la più
imponente manifestazione di tutti i tempi:
c’erano 350.000 persone, un decimo della po-
polazione uruguayana. Il vecchio leader del
Frente Amplio non potrà gioire del suo suc-
cesso: il generale Liber Seregni, che fu uno
strenuo oppositore della dittatura militare, si
è spento poco tempo fa. Sorta nel 1971, que-
sta coalizione di centrosinistra è un feno-
meno unico nel panorama politico dell’A-
merica Latina. Ne fanno parte il partito So-
cialista, il partito Comunista, la Democrazia
cristiana, l’assemblea Uruguay dell’econo-
mista Danilo Astori, futuro ministro, nonché
il movimento di Partecipazione popolare,
cui aderiscono gli ex Tupamaros: sì, proprio
i guerriglieri che negli anni ‘70 furono pro-

tagonisti di una lotta armata sbagliata e che
in seguito hanno ripudiato la violenza. A que-
sto cartello si affianca, senza parteciparvi
formalmente, Nuevo Espacio, fondato dal fi-
glio di Zeldar Michelini, l’uomo politico as-
sassinato a Buenos Aires dove si era esilia-
to. Fu vittima del Plan Condor, il patto sti-
pulato tra i militari di Cile, Argentina, Uru-
guay e Paraguay per catturare e sopprimere
i loro oppositori che fossero riparati in uno
dei paesi membri dello scellerato accordo.

La vittoria del centrosinistra uruguayano
è maturata gradualmente, con una marcia
elettorale che accelerò in misura vistosa in
un test svoltosi nel luglio scorso per la no-
mina dei candidati unici alle presidenziali di
domani. Quella consultazione segnò la scon-
fitta clamorosa del partito di governo, il Co-
lorado, che si è alternato al potere con il Par-
tito Blanco.

Blancos e Colorados entrarono nella sce-
na politica nel 1830 e l’hanno sempre domi-
nata, in un bipartitismo che ha visto un pre-
dominio pressoché costante, interrotto da
brevi parentesi dittatoriali, dei Colorados,
che si sono atteggiati a partito del liberalismo
e dell’uomo comune e a difensori della so-

vranità uruguayana. I Blancos, invece si con-
siderano il partito dell’ordine e del conser-
vatorismo, ma secondo il giudizio di storici
imparziali come l’americano Hubert Her-
ring hanno costantemente tradito i loro prin-
cipi.

Una crisi economica rivelatasi inarresta-
bile si è acuita negli ultimi anni al punto che
850.000 uruguayani (su una popolazione di
3 milioni e 400mila abitanti) vivono sotto la
soglia della povertà. Pur di contrastare l’a-
scesa del centrosinistra i due partiti storici,
nonostante le antiche rivalità, hanno gover-
nato insieme fino a pochi mesi fa, quando il
partito Blanco ha deciso di rompere, pun-
tando su una ripresa dei consensi popolari
che non si è verificata. Alla politica total-
mente liberista dei suoi avversari la coali-
zione di centrosinistra oppone un modello di
capitalismo alternativo; Vazquez promette un
paese «giusto, umano, solidale» e cambia-
menti profondi sul piano economico e so-
ciale. È amico dei suoi futuri colleghi Lula,
Lagos e Kirchner, che governano Brasile, Ci-
le e Argentina. Domani il Cono Sud dell’A-
merica latina acquista un’omogeneità senza
precedenti. Nel segno del progressismo.

Il Frente Amplio di Vazquez  verso la vittoria alle urne.
L’alleanza riformista e solidale uruguayana convince
Forse già nel primo turno di domani, sicuramente dopo il ballottaggio che si disputerebbe

tra un mese, il nuovo presidente dell’Uruguay sarà il socialista Tabare Vazquez, sinda-

co della capitale. Ha venti punti di vantaggio sul suo avversario principale. Alla mani-

festazione di chiusura della sua campagna elettorale c’era un uruguayano su dieci.

FILIPPO
CICOGNANI

Il volto smagrito e tirato, un debole
sorriso strappato a un abisso di sof-

ferenze, una serie infinita di baci lan-
ciati sulla punta delle dita tremanti: co-
sì ieri mattina alle 7 e 20 Yasser Arafat
ha salutato amici e dirigenti palestinesi
convenuti per rendergli omaggio sul-
la improvvisata pista ricavata all’inter-
no della Muqata, semidiroccata. Ma il
suo sguardo velato era per la gente che,
poco oltre le mura, sui tetti, dalle fine-
stre delle case vicine, si era assiepata
per un saluto che sarebbe potuto essere
anche l’ultimo.

«Inshallah, se Allah vuole tornerò»
ha mormorato, con un filo di voce, il
vecchio combattente di mille battaglie.
Certo, in tutti questi anni la speranza
non lo ha mai abbandonato, neppure
nei momenti più drammatici, ma sta-
volta anche lui teme di non rivedere la
sua terra, amata e insanguinata. Se ce
la farà a superare la malattia, non è af-

fatto detto che gli israeliani gli con-
sentiranno il ritorno. L’altro ieri, nei
concitati momenti che hanno prece-
duto la partenza, Ariel Sharon aveva
detto, nel corso di una telefonata col
premier Abu Ala, che avrebbe con-
sentito al suo nemico di sempre di la-
sciare la Muqata, dove lo ha recluso da
quasi tre anni, ma anche di rientrare
una volta superata la crisi. Un gesto
umanitario, dettato dalla gravità delle
condizioni di Arafat, che però, neppure
12 ore dopo, il governo sembra inten-
zionato a rimangiarsi. Infatti sull’onda
dell’opinione pubblica, che si augura
una definitiva scomparsa di scena di
“mister Palestine”, l’esecutivo israeliano
appare spaccato sull’ipotesi di rientro:
il ministro degli esteri Silvan Shalom
ha detto chiaro e tondo che la questio-
ne è tutt’altro che chiusa.

Lasciata Ramallah a bordo di un eli-
cottero giordano, ad Amman Arafat è
stato fatto salire su un Falcon Das-
sault messo a disposizione dal gover-
no francese. Abu Ammar è stato sor-
retto per salire la scaletta, non ha vo-

luto la barella. Prima che il portellone
si chiudesse, un ultimo saluto, poi lo
strappo: la consueta divisa verde oliva
che gli cadeva dal corpo smagrito, in
testa non la kefyah bianca e nera, ma
un colbacco, ricordo dei tempi delle sue
frequentazioni moscovite. Sparito il
piglio carismatico del leader, è appar-
so in tutta la fragilità dell’ uomo che af-
fronta la sfida suprema, lasciando in-
compiuto, travolto dal sangue e dalle
macerie, il sogno della sua vita. Un’ im-
magine cupa, filtrata dalla pioggerella
che cadeva insistente su Amman. Co-
sì diversa dai ricordi di chi lo ha fre-
quentato durante gli anni della lotta. 

Alle 13 e 30 il Jet francese è atter-
rato all’aeroporto parigino di Villacou-
blay, con un’ora e mezzo di ritardo, per
la rotta inconsueta che ha dovuto se-
guire, non avendo l’autorizzazione al
sorvolo di Israele, a testimonianza di
quanto sia stato affrettato e non pre-
parato il ricovero in Francia. Dall’ae-
roporto, di nuovo in elicottero, il rais
ha raggiunto il vicino ospedale milita-
re di Percy, a Clamart, sobborgo occi-

dentale della cintura parigina. È una
struttura modernissima, completata
appena sei mesi fa, ora blindata dai ser-
vizi di sicurezza, che vanta tutti i più
raffinati ritrovati della tecnologia sa-
nitaria: 430 posti letto, con un perso-
nale di 1200 persone tra medici, in-
fermieri e altri addetti. Probabilmen-
te Arafat è affetto da leucemia, secon-
do quanto si può capire dalle mezze no-
tizie filtrate giovedi dalla Moqata, do-
po il consulto dei medici convenuti al
suo capezzale. Comunque ci vorranno
giorni prima che il nosocomio emetta
una diagnosi definitiva sulle reali con-
dizioni del paziente.

Jacques Chirac, ieri a Roma per la
firma della costituzione europea, ha in-
viato ad Arafat un segno di benvenu-
to con l’augurio di una rapida guari-
gione, sottolineando come la Francia
sia da sempre «terra di rifugio». Co-
munque sia, al di là del gesto pietoso,
Chirac, contrario alla guerra preventi-
va in Iraq, di traverso sulla strada di Bu-
sh, accogliendo l’icona del nazionali-
smo palestinese – un terrorista e

nient’altro per gli israeliani – compie
un altro passo importante, nel nome
della distensione, verso il mondo ara-
bo. Un gesto che ha già provocato la
reazione delle famiglie delle vittime
francesi di attentati commessi da Ha-
mas in Israele: vogliono chiedere alle
autorità giudiziarie di interrogare il
presidente palestinese non appena
sarà possibile.

Partito Arafat, alle sue spalle, dopo
lo choc del momento c’è un prevedibi-
le smarrimento, mentre si affilano le
lame per la lotta alla successione, an-
che se l’Anp ripete che nei territori tut-
to procede normalmente. Per ora è il
tandem Abu Ala-Abu Mazen a guida-
re i palestinesi durante l’assenza del
presidente: in pratica il primo conti-
nuerà a fare il premier e il secondo di
fatto sostituirà il rais. E oggi, per la pri-
ma volta senza Arafat, a Ramallah si
riunisce il comitato esecutivo dell’Olp.
Certo, Abu Ammar da quarant’anni ha
abituato il mondo a partenze e ritorni,
a volte anche impossibili: ce la farà an-
che stavolta?

Sfida elettorale tra due Viktor inUcraina, al voto domani. Mosca appoggia Janukov,
capo del governo, Washington spera in Juscenko, europeista leader dell’opposizione

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Dopo dieci anni di regno di Leonid
Kuchma, domani l’Ucraina tenterà

di voltare pagina. Per la politica conti-
nentale, a seguito dell’allargamento ad est
dell’Unione europea, il destino dell’U-
craina non è più una questione secon-
daria. È importante capire quali strade
prenderà questa grande nazione di 48
milioni di abitanti, la cui economia go-
de di un tasso di crescita del 7,5% al-
l’anno. Il paese sprofonderà nella cor-
ruzione e nell’autoritarismo o riprenderà
il cammino verso la democrazia? Persi-
sterà nella volontà di raggiungere la co-
munità euroatlantica o scivolerà verso
una forma di annessione alla Russia, co-
me si dice negli ambienti diplomatici?

È facile prevedere che domani nes-
suno dei 26 pretendenti alla massima ca-
rica dello stato riuscirà a vincere rag-
giungendo la maggioranza assoluta,
rendendo necessario il ballottaggio del
21 novembre. Anche se , come molti cre-

dono, non saranno elezioni decisive per
le sorti geopolitiche di un paese oscillante
tra sogni occidentali e attrazioni verso la
Russia, è indubbio che i due candidati
principali rappresentano posizioni per-
sonali e politiche alquanto differenti.

Viktor Juscenko, alla testa del bloc-
co di opposizione Nostra Ucraina e già
responsabile della banca centrale ucrai-
na ed ex primo ministro del governo
ucraino, con una moglie americana, è
fautore di coerenti riforme economiche
e di una strategia politica rivolta all’Eu-
ropa.

Il suo avversario e capo del governo
in carica, Viktor Janukovic, è l’uomo vo-
luto dal presidente dimissionario Ku-
chma, sostenuto soprattutto dalla com-
ponente russa del paese. Janukovic, in
una atmosfera che ricorda molto quella
del 1999 in Russia, è dunque il «candi-
dato del potere», spalleggiato dagli oli-
garchi ucraini e da tutta la struttura bu-
rocratica dello stato. Come allora Eltsin,
anche Kuchma e tutto il suo entourage,
oggi cercano disperatamente un candi-
dato in grado di coprire i loro abusi e di

proteggere i loro immensi interessi. L’e-
sempio da seguire è la Bielorussia di Lu-
chascenko e Janukovic dà ottime ga-
ranzie al riguardo.

A tredici anni dalla fine dell’Urss, la
società ucraina non rappresenta ancora
una nazione unita. Forte è ancora la dif-
ferenza tra i territori orientali, zona de-
gli storici insediamenti slavi, e il sud del
paese con la Galizia dal passato asbur-
gico e radicate tradizioni cattoliche. In po-
chi ricordano che durante il referen-
dum del 17 marzo 1991, quando si trat-
tava di decidere sulla sopravvivenza o me-
no dell’Urss, l’Ucraina occidentale ave-
va votato contro l’Unione – a differenza
di quella orientale, schierata a favore del
sistema socialista e dell’ortodossia. Solo
l’opposizione di tutto il paese al colpo di
stato contro Gorbaciov, nell’agosto di
quell’anno, aveva messo in secondo pia-
no i progetti di divisione del paese in due
stati sovrani.

Tuttora l’Ucraina non ha né un vero
leader, né una vera idea nazionale su cui
unificarsi. La Russia è cosciente dei va-
ri scenari che possono seguire allo scru-

tinio di domenica. Per la prima volta, do-
po il crollo dell’Urss, a Mosca si crede pos-
sibile realizzare non un nuovo impero
o una nuova superpotenza, ma un nuo-
vo blocco di stati guidato dal Cremlino
e composto, da Ucraina, Bielorussia e Ka-
zakistan. Nell’azione di politica estera del
presidente russo infatti, il 2004 ha rap-
presentato una svolta nei confronti dei
paesi che facevano parte dell’Urss. Ora,
per dare forma concreta all’idea del nuo-
vo spazio geopolitico, è fondamentale il
sì di Kiev. Putin lo sa e perciò si sta pe-
ricolosamente sbilanciando a favore di
Viktor Janukovic.

La vittoria dell’altro candidato, Vik-
tor Juscenko, sarebbe una sconfitta per
Mosca. Oltre a non avere praticamente
relazioni con il potere russo, Juscenko ap-
poggia l’idea Usa di dare nuova forza al
Guam, uno spazio geopolitico indipen-
dente da Mosca, nato nel 1997 e alter-
nativo a quello che ora il Cremlino vor-
rebbe far nascere. Del Guam fanno for-
malmente parte, oltre all’Ucraina, la
Georgia, l’Uzbekistan, l’Azerbaigian e la
Moldavia. L’Uzbekistan finora si è defi-

lato, l’Azerbaigian guarda sempre più al-
la Turchia e la Moldavia è sotto l’in-
fluenza russa. Del progetto iniziale è ri-
masta solo la collaborazione tra Ucrai-
na e Georgia. Dopo la rivoluzione delle
rose georgiana di novembre, Mosca te-
me strette relazioni tra Kiev e Tblisi, ma
l’appello per la rinascita del Guam, fatto
quest’anno dal primo georgiano Surab
Schwania va proprio in questa direzio-
ne, con un vantaggio solo per Wa-
shington. Questo attrarrebbe Uzbekistan
e Arzeibagian, segnando la fine dei pia-
ni di rinascita del Cremlino. Per le élite
russe ed ucraine è da evitare.

I tre funzionari dell’Onu rapiti a Kabul sono vivi
ma potrebbero trovarsi «in pericolo» se si tentasse
di liberarli con un’operazione di forza. Lo ha detto
ieri un portavoce dei sequestratori in una
dichiarazione telefonica all’Afp il gruppo Esercito
dei musulmani che ha rivendicato l’azione. Fonti
afghane e della sicurezza hanno detto che tre
persone sono state arrestate in relazione al

rapimento e che è stato ritrovato un veicolo che si
ritiene sia stato usato nel rapimento, ma non
hanno dato notizie sulla sorte degli ostaggi. I tre
(una donna kosovara, una cittadina britannica e un
diplomatico filippino) sono stati sequestrati in
pieno giorno a Kabul l’altroieri, mentre erano a
bordo di una vettura Onu diretti al loro luogo di
lavoro, e obbligati da cinque uomini armati a

salire su un fuoristrada nero. Ieri è arrivata anche la
condanna del presidente neoeletto Hamid Karzai.
«È un atto criminale contro il popolo afgano volto
a far deragliare il processo di pace e la prosperità»,
ha detto, precisando che «i rapimenti non saranno
tollerati e tutte le misure possibili saranno prese
per garantire la sicurezza degli operatori dell’Onu e
di altre organizzazioni internazionali».

Afghanistan, i rapitori minacciano di uccidere i tre ostaggi. La condanna di Karzai: «Atto criminale contro il popolo»

��



Prevenire
l’imbroglio
elettorale

RITA CIRESI

TAMPA , FLORIDA

«Ho vinto!», «hai barato!» e
«non è giusto» erano le clas-

siche lamentele espresse ogni qual-
volta i miei cuginetti si ritrovavano a
giocare al mini-baseball, palla avve-
lenata o al calcia-barattolo. Ricordo le
lunghe e animate discussioni che se-
guivano ogni qualvolta chi perdeva ri-
tenesse che il vincitore avesse viola-
to le regole del gioco. E ricordo anche
come qualche zio o zia finiva sempre
per dover intervenire, minacciando di
riempirci di sberle se non ci fossimo
decisi a giocare onestamente.

Giocare onestamente, in quelle
circostanze, signifi-
cava sempre rigioca-
re la partita conte-
stata. Ma nel caso di
queste presidenziali
al calor bianco, la
prossima settimana,
non ci saranno par-
tite rigiocate… non ci

sarà Zia Rosa a impugnare un cuc-
chiaio di legno, e nessuno Zio Ange-
lo a mostrare il palmo della mano per
convincere minacciosamente l’intera
nazione a comportarsi come si deve
alle urne, accettando il fatto che solo
un candidato potrà essere il vincito-
re. Invece affronteremo altre lunghe
giornate di aspre accuse sulla fallacia
del processo elettorale… e forse uno
stallo ancor più prolungato di quello
del fiasco nell’organizzazione eletto-
rale delle presidenziali 2000. Com-
prensibilmente la maggior parte del-
l’attenzione al fair play si rivolge ver-
so lo stato più contestato del 2000, la
Florida. Il dipartimento di polizia sta
investigando su numerose lamente-
le per la falsificazione delle firme di
registro degli elettori, oltre a casi di re-
gistrazioni multiple per singoli indi-
vidui. Entrambi i partiti politici han-
no mandato frotte di avvocati nel Sun-
shine State per monitorare le prime
urne elettorali (avvocati con l’autorità
di contestare l’idoneità di quegli elet-
tori considerati “sospetti”).

Quasi 60 mila voti per corrispon-
denza risultano ancora mancanti nel-
la contea di Broward, Florida. Inoltre,
le schede devono ancora raggiunge-
re i tanti cittadini americani all’este-
ro, molti dei quali sono rimasti a lun-
go in fila alle rispettive ambasciate per
riempire i complicatissimi moduli
che permetteranno loro di esprime-
re il proprio voto. La situazione ha evi-
dentemente causato un certo affolla-
mento nei viaggi internazionali; la
Reuters ha registrato un aumento del
numero di elettori che tornano in vo-
lo dall’Europa e dall’America Latina
per portare personalmente il loro vo-
to sul suolo americano.

Tanti altri comuni elettori hanno
espresso la loro diffidenza sul voto
elettronico che, non lasciando traccia
cartacea, secondo alcuni sottopone il
processo elettorale al rischio di inter-
ferenza da parte di pirati informatici
decisi ad alterarne l’esito, o anche sol-
tanto, più in generale, a creare del
caos. E pensate un po’ a ciò che acca-
drebbe in una situazione che la Reu-
ters ha già definito in potenza «la ma-
dre di tutti gli imbrogli»: una vittoria
indiscussa nel voto popolare, ma con
un pareggio anormale nel voto del col-
legio elettorale, significherebbe che la
camera dei rappresentanti sarebbe
costretta a scegliere il prossimo pre-
sidente degli Stati Uniti.

Sul campo da gioco, per risolvere
i pareggi facevamo la conta indican-
do ciascun candidato al ritmo di: «La
mia mamma e la tua stendevano i VE-
STITI. La mia mamma ha steso la tua
mamma con un pugno al NASO. Di
che colore era quel sangue? R-O-S-S-
O, cioè ROSSO, e quindi tocca a TE!».
Ah, era così facile allora. 

(traduzione di stefano pitrelli)
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Anche se John Kerry riuscisse a batte-
re George W. Bush, nella sfida di

martedì prossimo, il suo mandato alla Ca-
sa Bianca sarebbe ostacolato da una ca-
mera dei rappresentanti saldamente in
mano ai repubblicani e da un senato in
cui, nella migliore delle ipotesi, i demo-
cratici potrebbero guadagnare una mag-
gioranza assai risicata. Il 2 novembre,
l’America non elegge soltanto il nuovo pre-
sidente, ma anche tutti i deputati, il cui
mandato scade ogni due anni, e un terzo
dei senatori, in carica per sei. Come nel-
la corsa per la Casa Bianca, anche in quel-
la per il Campidoglio sono in gioco i rap-
porti di forza tra le due grandi formazio-
ni politiche del paese: nessun presiden-
te sarebbe infatti capace di portare avan-
ti la sua agenda con un Congresso con-
trario. Lo sa bene Bill Clinton, che per ri-
manere in sella tra il 1994 e il 2000, con
entrambe le camere sotto l’egida repub-
blicana, è stato costretto al compromes-
so. Ora i democratici cercano la rivincita,
contando anche sulla più recente tradi-
zione storica: in 16 degli ultimi 24 anni,
camera e senato sono stati controllati da
partiti diversi.

Ma il 2004 non sembra per i demo-
cratici quello che il ‘94 è stato per i re-
pubblicani. Allora il Grand Old Party riu-
scì a soffiare ai democratici la camera dei
rappresentanti, per la prima volta in qua-
rant’anni, grazie al contratto con l’America
di Newt Gingrich. Si trattava di un accordo
tra gli elettori e i candidati repubblicani:
se questi ultimi fossero stati eletti, si im-
pegnavano a far approvare una serie di
punti, ispirati soprattutto al pragmati-
smo di bilancio e alla semplificazione
della burocrazia del governo federale.
Funzionò, anche se Gingrich e suoi col-
leghi non riuscirono poi a tradurre in pra-
tica buona parte del contratto. Fu suffi-
ciente per spingere Clinton ad adottare an-
che alcune parti dell’agenda repubblica-
na, come la riduzione del deficit federa-
le e la lotta alla criminalità.

Se, a distanza di dieci anni, Gingrich
è caduto in disgrazia e con lui anche al-
cuni suoi precetti di buon governo come
quello della «responsabilità fiscale attra-
verso la gestione bilanciata di tasse e in-
vestimenti (tra i primi punti del contrat-
to con l’America), non è invece tramon-
tata la sua visione dello scontro politico co-
me di una lotta al coltello. Secondo l’ana-
lista Norman Ornstein, nessun presi-
dente della camera è stato mai tanto schie-

casi. Dei 34 seggi in palio, 19 sono occu-
pati dai democratici e 15 dai repubblica-
ni. La proporzione non aiuta il partito di
John Kerry, che tuttavia si sente sicuro di
riuscire a conservare i senatori espressi da
13 di questi stati, fra i quali New York e
California. I repubblicani, d’altro canto, do-
vrebbero mantenere almeno 9 seggi su 15,
compresa l’Arizona, dove si ricandida
John McCain, ormai quasi più popolare
di George Bush.

Se non ci saranno imprevisti, i re-
pubblicani perderanno invece lo stato
dell’Illinois, dal momento che il senatore
in carica, peter Fitzgerald, non si rican-
diderà. La vittoria andrà quasi certamen-
te al giovane afroamericano Barack Oba-
ma, uno dei cavalli migliori della scude-
ria democratica, al quale venne affidato il
discorso programmatico nella conven-
tion di Boston. Rimangono ancora in-
certe, invece, le elezioni nella Carolina del
sud, dove il repubblicano Jim De Mint ha
un vantaggio di
sette punti sulla
democra t i ca
Ines Tenen-
baum. E sarà
un’incognita an-
che la sfida in
Florida, dove il
democratico Bill
Graham si ritira dalla carriera politica: la
sua poltrona potrebbe andare al demo-
cratico Betty Castor o all’ex segretario del-
l’Edilizia dell’amministrazione Bush, Mel
Martinez, che per ora è in testa con due
punti. Ma soprattutto, e’ appesa a un filo
la sopravvivenza politica del capogruppo
di minoranza Tom Dashle, impegnato in
una sfida senza quartiere con il repub-
blicano John Tune per il seggio del South
Dakota. Il sondaggio di John Zogby vede
Thune favorito al 49% contro il 46% di Da-
schle.

Le sfide più dure per il senato si com-
battono dunque prevalentemente al sud,
in quello che viene soprannominato “Bu-
sh Country”, il terreno di Bush e dei bu-
shiani. Analisti di entrambi gli schiera-
menti ritengono che per riconquistare il
senato, o anche solo per accorciare le di-
stanze, i democratici avrebbero bisogno
di un forte vento che alimentasse la loro
corsa. Un vento di cambiamento – come
lo definisce il pollster Larry Sabato – che
rifletta la disposizione d’animo del paese
sulla questione della campagna irachena,
argomento principe tra quelli dibattuti da
un anno a questa parte. «Certo che i de-
mocratici possono riprendersi il senato –
sostiene – ma solo se Kerry farà come l’as-
so pigliatutto».

La grande
corsa

al Campidoglio

LE ELEZIONI AMERICANE

Con le presidenziali si rinnovano anche la camera dei rappresentanti e il senato

Il 2 novembre l’America non elegge soltanto il nuovo presidente, ma anche tutti i deputati, il cui mandato sca-

de ogni due anni, e un terzo dei senatori, in carica per sei. Anche nella corsa per il Campidoglio, sono in gio-

co i rapporti di forza tra le due grandi formazioni politiche del paese: nessun presidente sarebbe capace di

portare avanti la sua agenda con un congresso contrario. I democratici contano soprattutto sul senato.

Il candidato dell’Illinois al senato, Barack Obama (Nam Y. Huh/Ap)

Lotta al terrorismo/sicurezza interna
Con gli attacchi dell’11 settembre 2001 sempre in pri-
mo piano, entrambi i candidati affermano che l’azio-
ne militare è necessaria per combattere il terrorismo
e sostengono la creazione di un nuovo dicastero per
la sicurezza interna (Homeland Security Depart-
ment). Kerry ha detto che vorrebbe aumentare tem-
poraneamente il numero di truppe attive fino a 40 mi-
la unità per contrastare le minacce terroristiche. En-
trambi si oppongono al ripristino della chiamata di
leva e sostengono la creazione di un nuovo direttore
nazionale per l’intelligence. Kerry appoggia piena-
mente le raccomandazioni della commissione 11
settembre (nomina di un direttore dei servizi segreti
con un forte budget e un’autorità personale). Bush ha
presentato al congresso un piano che prevede che il
nuovo direttore abbia il controllo su buona parte di
tutti i servizi di intelligence ma non i pieni poteri di
bilancio.

Economia, tasse, lavoro
Con la ripresa economica ormai avviata ma la crea-
zione di lavoro ancora al di sotto delle aspettative, en-
trambi dicono che una delle loro priorità è stimolar-
ne lo sviluppo. Bush ha invitato il congresso a rendere
permanenti i tagli fiscali approvati nel 2001 ed nel 2003,
sostenendo che contribuiranno a generare posti di la-
voro e di volere mettere mano alla riforma fiscale. Kerry
desidera abrogare le riduzioni di imposta introdotte
da Bush per chi guadagna oltre i 200 mila dollari l’an-
no, per sostenere i costi della sanità pubblica, man-
tenendo i tagli per la classe media. Eliminare le ridu-
zioni d’imposta per i ricchi, dice, porterà benefici al

fisco e stimolerà la crescita economica. Kerry è a fa-
vore all’abrogazione dei benefici di imposta per le
aziende che spostano i posti di lavoro all’estero e per
l’innalzamento del minimo salariale.

Sanità
La spesa sanitaria degli Stati Uniti è aumentata ver-
tiginosamente negli ultimi anni e circa 45 milioni di
americani sono privi di assicurazione contro le ma-
lattie. Bush cerca di ridurre questo numero con age-
volazioni fiscali e risparmiando sulla sanità, per spin-
gere a comprarne. Kerry mira a ridurre significativa-
mente il numero di chi è senza copertura sanitaria,
ampliando i programmi governativi già in atto, for-
nendo aiuti alle aziende per garantire l’assicurazione
sanitaria ed accollando allo stato parte delle spese in
caso di malattie gravi. I critici dicono che il program-
ma avrebbe dei costi altissimi.

Energia
Con i consumatori che si trovano ad affrontare costi
più alti per il riscaldamento oltre ai prezzi record del-
la benzina e con una crisi elettrica evidente, entram-
bi sostengono la necessità di imporre un aumento di
efficienza nei carburanti per automobili, la costruzione
di un gasdotto in Alaska e l’aumento dell’uso di com-
bustibili alternativi, ma hanno posizioni differenti per
quanto riguarda l’apertura di nuovi pozzi di petrolio
e di gas naturale. Bush, ex dirigente di industria pe-
trolifera, è a favore della ricerca di nuovi giacimenti
nella zona protetta dell’Arctic National Wildlife Refu-
ge; Kerry si oppone alle trivellazioni. Bush vuole co-
struire nuove centrali nucleari e stoccare le scorie nel-

la Yucca Mountain del Nevada; Kerry è contrario ad
entrambe e appoggia l’uso continuato delle centrali
esistenti.

Matrimoni omosessuali
La questione dei matrimoni omosessuali è esplosa,
come accesa controversia, quest’anno quando alcuni
stati hanno iniziato a riconoscere queste unioni. Sia
Bush che Kerry dicono di opporsi ai matrimoni tra
omosessuali mentre accettano gradi diversi di unio-
ni civili per le coppie gay. Bush è favorevole a un emen-
damento costituzionale che definisca il matrimonio
come unione fra un uomo e una donna, Kerry è con-
trario a questo emendamento.

Aborto
Bush si oppone all’aborto nella maggior parte dei ca-
si mentre Kerry afferma il diritto della donna ad abor-
tire. Bush ha cercato di raddoppiare, portandoli a 273
milioni di dollari, i fondi destinati ai programmi edu-
cativi che incoraggiano l’astinenza e ha tagliato gli aiu-
ti ai gruppi esteri di pianificazione delle nascite che
sono a favore dell’aborto. Kerry invece permettereb-
be che questi andassero a organizzazioni per il con-
trollo delle nascite, e ha votato contro il disegno di leg-
ge sul divieto di aborto a nascita parziale del 2003 (tra-
mutato in legge dello stato da Bush perché queste mi-
sure legislative non prevedono eccezioni per salvare
la vita della madre).

Controllo delle armi
Sostenuto dalla potente lobby della National Rifle As-
sociation, Bush si oppone a gran parte dei limiti im-

posti al possesso di armi e recentemente non ha fat-
to nulla per evitare che un provvedimento di divieto
delle armi d’assalto scadesse. Kerry, che si dice ap-
passionato di caccia, sostiene alcuni limiti sul possesso
di armi ed è a favore di misure legislative che ponga-
no la responsabilità anche sui produttori d’armi in ca-
so di crimini a mano armata.

Previdenza sociale
Bush appoggia un programma di trasferimento di al-
cune imposte di previdenza sociale verso fondi di in-
vestimento privati per i lavoratori: il cambiamento, di-
ce, permetterebbe di salvare il programma pensioni-
stico per i lavoratori più giovani senza intaccare le pen-
sioni attuali o di chi è prossimo al pensionamento. È
poco chiaro come coprirebbe i costi di transizione (cir-
ca 2 trilioni di dollari) di fronte ai disavanzi record del
bilancio. Kerry dice che i fondi pensionistici privati
espongono lavoratori e pensionati a rischi troppo al-
ti e tolgono al sistema pensionistico i soldi necessari
per pagare le pensioni; dice anche che una maggio-
re responsabilità fiscale aiuterebbe a proteggere il si-
stema.

Assistenza sanitaria statale
Bush dice che la riforma dello scorso anno aiuterà gli
anziani a sostenere i costi dei farmaci e darà loro una
scelta più ampia di assistenza sanitaria. Secondo
Kerry, il programma è un regalo fatto all’industria far-
maceutica: farebbe di più per far scendere i prezzi dei
farmaci, dice, incluso permettere l’importazione di far-
maci dal Canada. 

(reuters - traduzione di daniela tonin labbro francia)

Economia, tasse, costo del lavoro, sanità e previdenza, energia e matrimoni gay:
la politica interna degli Stati Uniti vista dal candidato democratico e dal presidente

Esamineremo «molto attentamente» il rapporto della
rivista medica americana The Lancet, secondo cui 100 mila
civili iracheni sono morti dall’inizio della guerra. Lo ha
dichiarato ieri il ministro degli esteri britannico, Jack Straw,
precisando che non c’è stato ancora tempo di studiare il
rapporto. «È una stima effettivamente molto alta», ha detto
Straw alla radio della Bbc, aggiungendo che c’è «grande
differenza» fra questa stima e il numero finora ufficiale.

Straw: le cifre di “Lancet”? Da esaminare

A quattro giorni dalle elezioni presidenziali Kerry spera di
più: l’ultimo sondaggio, condotto da Zogby per Reuters,
suggerisce che il presidente repubblicano George W. Bush ha
perso il vantaggio accumulato nell’ultima settimana e la corsa
è ritornata in pareggio. I due candidati ora otterrebbero il 47%
delle preferenze. Bush ha mantenuto un vantaggio di due
punti per tutta la settimana, ma nessuno dei due è riuscito, in
un mese, a superare il 50% né a stabilire un  vantaggio chiaro.

Kerry-Bush, è di nuovo testa a testa

rato come l’attuale Dennis Hastert. È sta-
to lui a sostenere che al Qaeda sperereb-
be in una vittoria di Kerry e che George
Soros, uno dei maggiori finanziatori del-
la campagna democratica, avrebbe co-
struito la sua fortuna grazie ai legami con
i cartelli della droga.

Ora, i democratici sanno che ricon-
quistare la camera dei rappresentanti è
un’impresa al limite dell’impossibile. Il
partito di George W. Bush  ha un vantag-
gio di 12 seggi rispetto all’opposizione e
le statistiche suggeriscono che i deputati
uscenti riescono a essere rieletti nel 96%
dei casi. Negli ultimi anni, inoltre, i di-
stretti elettorali sono stati ridisegnati in al-
cuni stati americani, per riflettere i mo-
vimenti demografici. Questa operazione
si presta spesso a essere strumentalizza-
ta in senso politico, come infatti è avve-
nuto in Texas e in altri stati del sud, se-
condo un organigramma ideato dal ca-
pogruppo repubblicano alla Camera, Tom
Delay. Se Kerry riuscisse a vincere le ele-
zioni, Hastert e Delay non avrebbero mol-
ta difficoltà a ostacolare la sua agenda di
politica interna, in particolare la cancel-
lazione dei tagli fiscali per le fasce più ric-
che e le nuove spese per l’educazione
scolastica e il sistema federale di assi-
stenza medica.

Diverso il caso del senato, dove la per-
centuale di rielezione scende all’88% dei

L’America al voto

America oggi
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Se continua così andiamo da soli: Clemente
Mastella annuncia di essere pronto a
candidarsi alla presidenza della Campania se
l’Udeur non avrà un candidato presidente di
regione. «Se arriveremo a una rottura – dice –
non sarà colpa mia. Mi aspetto un segnale da
Prodi e dagli altri. Io non contrasto nessun
candidato, ma altri fanno la guerra a me».

Mastella: ostracismo contro di me

«Né veti né vincoli, tutti avranno
l’opportunità di esprimersi al meglio sul
territorio. L’importante è non dimenticare il
fine, che è di vincere le regionali»: è la
risposta di Giuseppe Fioroni. Per Vannino
Chiti «Mastella ha ragione a porre il
problema del ruolo del suo partito. L’Udeur è
una componente fondamentale della Gad».

La Gad replica al leader dell’Udeur

«Le dichiarazioni di Fini e i conti di Landolfi
affossano l'assurda e controproducente riforma
fiscale di Berlusconi. An ha sfiduciato il premier e
nei prossimi giorni anche Lega e Udc si
renderanno conto che la  riforma convoglia nelle
tasche dei redditi più alti redditi oltre 5 miliardi di
euro». Lo afferma il presidente della Consulta
economica  della Margherita, Roberto Pinza.

Pinza: An affossa la riforma fiscale

«Noto con piacere – dichiara Pierluigi Bersani
– che Landolfi comincia a fare i conti. Condivido
che sarebbe difficile spiegare agli italiani l’esito
della riforma fiscale per le tasche di Berlusconi e
dei suoi pari grado. Non penso peraltro che
risulterebbe più facile spiegarlo aggiustando un
impianto strutturalmente iniquo con un
contributo di solidarietà dei miliardari».

Bersani: e bravo Landolfi...

«Berlusconi deve capire che entra nel
guinness dei primati se governa fino

alla fine della legislatura mettendo in cam-
po una squadra rinnovata ed un nuovo ese-
cutivo e poi viene riconfermato alla guida
del prossimo governo, dopo le elezioni del
2006. Quella è la vera sfida». Nel Transat-
lantico semideserto di palazzo Montecito-
rio, un sottosegretario di Forza Italia poco
amante della notorietà, ma significativo
punto di riferimento del partito di Berlu-
sconi in una regione del meridione, lo espli-
cita senza troppi fronzoli. Un Berlusconi bis
ci vuole, eccome. «Un bel governo nuovo di
zecca, che si ripresenta in parlamento per
ottenerne la fiducia».

Come l’avviso di garanzia al G8 
Altissima tensione nella maggioranza. Ogni
giorno ha le sue spine, per Silvio Berlusco-
ni. Ieri più nero che mai. Mercoledì, quan-
do ha letto l’intervista di Fini alla vigilia del-

la firma della Costituzione europea l’ha
paragonata, con i suoi, nientemeno che al-
la notizia sull’avviso di garanzia pubblicata
a caratteri cubitali dal Corriere della sera il
giorno del G8 di Napoli nel ‘94. Sbertucciato
Fini, ribadito che avrebbe tenuto duro sul-
la sua riforma fiscale e non avrebbe aperto
alcuna verifica pre-rimpasto (di un Berlu-
sconi-bis, poi, neanche a parlarne), il Cava-
liere pensava di aver chiuso la partita. Ma
ieri è trasecolato scorrendo la dichiarazio-
ne del  portavoce di An Landolfi: «Sarebbe
molto complicato spiegare che con l’ali-
quota massima al 39 per cento su cui insi-
ste il premier, il vantaggio del contribuen-
te Silvio Berlusconi ammonterebbe a
760.154 euro annui». 

Agguati
Un vero e proprio «agguato personale», l’-
hanno definito a caldo i collaboratori del pre-
mier. Per la cronaca, il fedelissimo Paolo Bo-

naiuti ha fornito una dichiarazione ufficia-
le meno lapidaria: «Berlusconi ha sempre
detto che eventuali vantaggi fiscali li avreb-
be devoluti in beneficenza». Dichiarazione
simpatica, che non aiuta granchè a com-
prendere i reali termini del pesante scontro
riapertosi in un centrodestra che versa in
una  profonda crisi di consenso, secondo i
sondaggi in possesso dai partiti della Cdl.  

Retromarcetta su Roma
Così ecco consumarsi, con la missione ka-
mikaze di Landolfi, un altro passaggio del-
la strategia del logoramento di Berlusconi
attuata da Fini. Il vicepremier rischia di
perdere il controllo di An, che vuol pesare
di più nel governo e lo accusa di essere suc-
cube del premier. Le correnti interne sono
ad un passo «dal bagno di sangue», sinte-
tizza un colonnello di An. Fini, con le spal-
le al muro e la direzione del partito che in-
combe per metà novembre, deve battere un
colpo: lo fa con affondi e retromarce. 

Ieri, sullo stesso Corriere su cui aveva
esternato nel giorno dell’anniversario della
marcia su Roma, s’é prodotto in una cla-
morosa smentita a se stesso. La presa di po-
sizione a favore di un Berlusconi-bis, s’é co-
sì trasformata in una «ipotesi di rimpasto
forte». A questo, spiegava ieri il Corriere ci-
tando una fonte di An autorizzata all'inter-
pretazione autentica di Fini, «pensa il vice-

premier  e non certo ad un Berlusconi bis».
Lo pensava, forse, però nell’intervista aveva
detto un’altra cosa. Ma tant’è. 

Rocco tratta
Il peccato di lesa premiership, nell’etica del-
la Cdl, è assai più grave di quello aborrito
dal (l’ex) commissario europeo in pectore
Rocco Buttiglione che ieri avrebbe dettato
le sue condizioni per farsi da parte, apren-
do la strada al panzer Letizia Moratti. Eh, sì.
Tocca andarci coi piedi di piombo, con Ber-
lusconi. perché, come ammonisce don
Gianni Baget Bozzo, «Fini deve rammen-
tare che An è diventata forza di governo gra-
zie a Berlusconi, se poi vogliono tornare ad
essere ghettizzati si accomodino...». Pro-
vocare e attendere. La soluzione migliore sa-
rebbe far perdere le staffe al premier, oppure
alla Lega, mica prendersi la responsabilità
di aprire apertamente una crisi di governo. 

Lo sanno bene anche quelli che in For-
za Italia tifano per «un evento, un atto con-
creto, traumatico» da parte di An o dell’Udc
che provochi una rottura. «Se no qui non
si muove niente, né al governo né a livello
locale. Berlusconi tiene tutto bloccato. Bi-
sogna far saltare il tavolo, e non possiamo
certo farlo saltare noi», concorda con il suo
collega sottosegretario un noto deputato
forzista. «Però niente nomi. Siamo amici,
no?». Ma sì. (francesco lo sardo)

Il centrodestra corre verso la crisi. 
Colpo basso di Fini al Cavaliere 

Il paradiso terrestre promesso dalla legge Ga-
sparri non esiste. Gli spot di Mediaset sul-

la nuova televisione digitale sono ingannevo-
li. È questo il clamoroso giudizio dell’Autorithy
Antitrust sugli spot mandati in onda dalle re-
ti del Biscione per promuovere il digitale ter-
restre e i decoder offerti con il contributo pub-
blico di 150 euro. I messaggi pubblicitari dif-
fusi da Rti (la società che ha le concessioni per
i canali del gruppo Mediaset) sul digitale ter-
restre, si legge nella delibera dell’Antitrust,
«presentano un contenuto informativo gra-
vemente carente», non sottolineando «la na-
tura, al momento solo sperimentale, del ser-
vizio televisivo offerto» e «la carente copertu-
ra territoriale del segnale».

L’intervento dell’Antitrust era stato richie-
sto nel marzo, aprile e giugno scorsi dall’Adi-
consum e dal Movimento dei consumatori. Il
Movimento di difesa del cittadino ha subito dif-
fidato il governo dallo stanziare «nuovi ingenti
fondi pubblici nella Finanziaria 2005 per una
tecnologia ancora sperimentale e certamente
costosa per i cittadini». Secondo quanto ri-
cordato dal presidente dell'Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni, Enzo Cheli, in una
recente audizione alla Camera, per il 2005 sa-
ranno stanziati 110 milioni di euro per il fi-
nanziamento all'acquisto di circa 900mila de-
coder, con un contributo ridotto da 150 a 120
euro.

In una nota giunta ieri pomeriggio Me-
diaset fa sapere che si riserva di «impugnare
la delibera confidando che prevalga la favore-
vole valutazione dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni» ricordando che «il giu-
dizio dell’Antitrust è difforme da quello del-
l’Authority per le Comunicazioni che in data
17 settembre ha giudicato tali spot completi
sotto il profilo dell'informazione resa ai tele-
spettatori».

Si profila dunque uno scontro tra le due au-
torità. Quel che è certo è che la decisione di Te-
sauro mette un freno alla campagna lanciata
da Mediaset sull’onda dello slogan “Tv digita-
le terrestre: multicanale, interattiva, gratuita”.
Secondo l’Antitrust il messaggio sarebbe un
bluff: ad oggi infatti il segnale del Dtt non co-
pre tutto il territorio nazionale e le trasmissioni
sarebbero ancora di carattere sperimentale. In
particolare il carattere interattivo della frui-
zione sarebbe a uno stadio ancora così arretrato
da rendere lo spot ingannevole. 

Non è una sentenza da poco. Anche per-
ché la promessa del digitale terrestre è l’ar-
chitrave sulla quale è stato costruito l’impian-
to della riforma Gasparri che prevede per il 31
dicembre 2006 lo switch-over, lo spegnimento
del segnale analogico e il passaggio completo
al digitale. 

Da parte sua il centrosinistra non ha mai
negato che la tv digitale sia destinata a diven-
tare lo standard del futuro, ma si è dimostra-
ta più scettica sul rispetto dei tempi fissati dal-
la legge. Grazie al lancio del digitale terrestre
e al presunto cambiamento dello scenario te-
levisivo, la Gasparri è stata accusata di voler le-
gittimare la sopravvivenza di Rete4, destinato
al satellite secondo la sentenza della Corte co-
stituzionale. Non è un caso che il governo si
sia impegnato finanziariamente per il decol-
lo del nuovo standard tv e non per il satellite. 

Una Finanziaria a fisarmonica che ripercorre dedali e
labirinti d’altri tempi. Che stringe il cappio delle ad-

dizionali intorno al collo dei comuni salvo poi prevedere
per questi ultimi tetti più morbidi. Che estende il blocco
anche alle addizionali regionali e all’Irap. Che confonde
scadenze e complica scenari, che dà e riprende, che allunga
i tempi per il voto salvo poi ridursi all’ultimo per far in-
goiare il rospo ad una maggioranza sempre più recalci-
trante.

Prova ne è che ieri mentre il premier, che smentiva la
convocazione per la prossima settimana di un nuovo ver-
tice di maggioranza sul fisco, si diceva propenso a man-
tenere  tre aliquote per la riforma fiscale ed aperto all’ipo-
tesi di contributi etici, An sparava a zero contro la terza
aliquota massima al 39%: un errore macroscopico, il con-
tribuente Silvio Berlusconi risparmiarebbe 760.154 euro
all’anno. Per una volta a gettare acqua sul fuoco delle po-
lemiche è la Lega che, con il ministro delle riforme Roberto
Calderoli, ha assicurato come la maggioranza stia lavorando
per trovare una soluzione condivisa al progetto di riforma
fiscale. Il premier tuttavia non demorde  e tira dritto per
la sua strada: le aliquote inizialmente erano addirittura due
e, a causa delle proteste della sua maggioranza, sono sta-
te alzate a tre. Oltre questa linea del Piave non si va anche
se, spiega ancora Berlusconi, altre ipotesi possono essere
considerate.

Più in generale, sulla Finanziaria c’è grande confusione.
Se Silvio Berlusconi ha rispettato il patto raggiunto con il
ministro Siniscalco di blindare gli emendamenti del go-

verno alla Finanziaria restringendo a sei il numero dei mi-
nistri abilitati a sottoscriverli, dalla maggioranza arrivano
segnali di insofferenza che rischiano di tradursi nell’en-
nesimo pasticcio per una maggioranza in cui Forza Italia
fa la parte del leone. Dopo averlo minacciato il relatore di
maggioranza, Guido Crosetto, ha ieri presentato un emen-
damento all’articolo 6 della Finanziaria con il quale innalza
dal 4,8% all’11,5%, calcolato sulla media del triennio 2001-
2003, il limite all’incremento della spesa degli enti locali
più virtuosi, mentre sarebbero esclusi dal tetto i comuni
sotto i 3mila abitanti. Per quelli non virtuosi il tetto do-
vrebbe invece essere portato al 10%. Nel contempo l’e-
mendamento rende più severe le norme cui devono sot-
tostare quegli enti che intendono accedere ad altre forme
di finanziamento reperibili sul mercato come ad esempio
il restringimento di incarichi e consulenze all’esterno ma
anche i mutui. L’indebitamento comunale infatti non po-
trà superare il 12%. Il relatore, tuttavia, non si è fermato
qui visto che, come anticipato ieri dal sottosegretario al-
l’economia Vegas senza tuttavia trovare conferme nelle di-
chiarazioni di Siniscalco, ha anche proposto con un emen-
damento di bloccare fino al 2007 le addizionali comunali
ad eccezione di quegli enti che finora non si erano avval-
si della facoltà di aumentare l’aliquota.

Neanche il tempo di riaversi che un subemendamen-
to alla Finanziaria ha nuovamente corretto il tiro riportando
il blocco delle addizionali locali per regioni, comuni e pro-
fine solo al 2005. Inoltre è prevista la conferma per le re-
gioni virtuose di incrementare – entro il limite dello 0,5%

– le addizionali per riequilibrare eventuali sfondamenti nel-
la spesa sanitaria. 

D’altra parte il governo in precedenza aveva detto di
condividere solo in parte l’emendamento della maggio-
ranza di centrodestra sul blocco delle addizionali comu-
nali che, tuttavia, secondo quanto ha spiegato il sottose-
gretario Vegas, dovrebbe essere esteso anche alle Regioni
e all’Irap utilizzando più o meno lo stesso sistema. Secondo
il sottosegretario servono infatti alcuni ritocchi all’emen-
damento sui comuni: «Mancano alcune coperture come,
ad esempio, nel capitolo sull’affidamento dei bambini ed
è anche un po’ difficile fare la media pluriennale degli en-
ti virtuosi. Il blocco, comunque, è condivisibile». Il rischio
che la sessione di bilancio si trasformi in una kermesse
ingestibile per governo e centrodestra è ormai una certezza
al punto che ieri l’Anci, l’associazione dei comuni italiani,
è intervenuta per definire un pasticcio l’emendamento pre-
sentato da Crosetto.

Sul fronte, infine, del pubblico impiego quello di gio-
vedì sera tra Fini, Siniscalco, Mazzella e i tre leader sin-
dacali è stato un incontro interlocutorio. Il segretario del-
la Cisl Savino Pezzotta è lapidario: «Questa Finanziaria non
ci piace, non è il segno di una svolta, non cambia nulla,
non ci soddisfa. non abbiamo altre armi». Pezzotta non
ha dubbi: lo sciopero generale è inevitabile tanto più che
«quando ci si siede ad un tavolo, anche se informale, si
pensa sempre che ci sia la volontà di andare avanti. Lo ve-
rificheremo comunque sul campo quando si aprirà la trat-
tativa. Se si aprirà». (raffaella cascioli)

La Finanziaria 2005 come la tela di Penelope: 
sulle addizionali la maggioranza tesse e disfa

Nessuna fumata nera. La testa di Fer-
ruccio de Bortoli non è saltata. La dire-

zione de Il Sole-24Ore è ancora in ballo. La
voce rilanciata ieri da qualche giornale (Il Fo-
glio, il manifesto) è semplicemente fasulla. Per
il 28 ottobre non era stata convocata nessu-
na riunione del nuovo cda, insediatosi lo
scorso 29 settembre. Ufficialmente la pros-
sima dovrebbe tenersi a metà dicembre. So-
lo allora potrebbe essere deciso il cambio al
vertice del giornale di Confindustria. In ogni
caso la decisione, come vuole la prassi, do-
vrà passare prima dal direttivo di via dell’A-
stronomia. 

Eppure. Eppure potrebbe essere tutto ve-
ro. L’ex direttore del Corriere della Sera po-
trebbe non salire alla direzione del Sole. Per-
ché? Fortissimamente voluto da Luca di Mon-
tezemolo, “Ferruccio” (come lo chiamano i
colleghi) o “Fdb” (come firmava i suoi corsi-

vi) si sarebbe fatti troppi nemici come diret-
tore del più importante quotidiano italiano.
Due in particolare. Uno certo e dichiarato: Sil-
vio Berlusconi. L’altro più incerto e defilato:
Marco Tronchetti Provera. Quanto basta per
far correre le voci di un veto sul suo nome. 

Strano destino quello di de Bortoli.Di-
rettore per sei anni in via Solferino (un re-
cord), ha sempre fatto solo il giornalista.
Querelato da Massimo D’Alema (allora pre-
sidente del consiglio), non è mai stato ama-
to dal governo di centrodestra. Anzi. Per
Berlusconi era semplicemente «il direttore
del manifesto». La lunga serie di pressioni dei
suoi avvocati Pecorella e Ghedini fanno or-
mai parte della storia di questo paese così al-
lergico alla libertà di stampa. Alle carte bol-
late ha vinto de Bortoli, ma nel giugno 2003
è stato costretto a traslocare dall’ufficio di via
Solferino. Disturbava il manovratore.

Alla corte della sinistra de Bortoli ha
sempre opposto un cortese rifiuto. Tanto
che non ha mai fatto mancare le sue critiche,
come il 16 ottobre scorso sulla Stampa, quan-
do ha bocciato come «un errore» la manife-
stazione contro la Finanziaria annunciata
dalla neonata Grande alleanza democratica. 

Prima di accettare la nuova direzione, De
Bortoli ha chiesto giustamente alcune ga-
ranzie. Non è mai stato il megafono di inte-
ressi particolari e e non vuole cominciare ad
esserlo ora, a 51 anni suonati. Pretende car-
ta bianca sulla linea editoriale e la quotazio-
ne in borsa del gruppo Sole24 Ore. È chiedere
troppo? Forse sì, anche per la nuova Con-
findustria di Montezemolo che, come ha ca-
pito il suo presidente, avrebbe invece biso-
gno di marcare, anche simbolicamente, la di-
stanza dalla linea filogovernativa dell’ex pre-
sidente D’Amato. Nessuno sconto al gover-

no e l’obiettivo fisso del rilancio del sistema-
paese. 

Eppure. Eppure c’è qualcuno che si è
messo di traverso. A Milano gira voce di una
telefonata serale piuttosto accaldata di Ber-
lusconi a Montezemolo per “sconsigliargli”
la nomina del nuovo direttore. Plausibile. Più
probabile che la moral suasion del capo del go-
verno abbia seguito altri canali.

Per esempio quelli del presidente di Te-
lecom e vicepresidente di Confindustria, che
con de Bortoli al Corriere ha dovuto grattare
qualche ruggine ai tempi degli articoli sul-
l’affare Corning (la più grande stock option
mai pagata in Italia) firmato dall’economista
Alessandro Penati, non a caso passato al
quotidiano concorrente dopo l’epurazione
del direttore. È sul filo dei rapporti tra Me-
diaset e Telecom che potrebbe rotolare la te-
sta di De Bortoli. Voci di una possibile sca-

lata ostile alla società di telecomunicazioni
hanno ripreso a correre e a innervosire Tron-
chetti Provera che già deve far fronte agli at-
tacchi sul settore protetto delle Tlc, i privile-
gi tariffari degli ex monopoli pubblici e i gio-
chi delle scatole cinesi. È possibile che l’in-
saziabile Berlusconi voglia mettere le mani
anche su Telecom, come ha scritto l’Espres-
so. Un minimo di decenza dovrebbe sconsi-
gliargli un’operazione che rafforzerebbe un
conflitto d’interessi già gigantesco. 

In ogni caso è su questa partita che po-
trebbe scattare il veto su de Bortoli e la ten-
tazione di non agitare le acque potrebbe es-
sere più forte della volontà di Montezemo-
lo. Ma la nuova Confindustria può permet-
tersi di perdere la faccia? A dicembre (se non
prima) sapremo chi ha vinto la partita. Sem-
pre che la querelle non finisca per logorare
l’interessato. (giovanni cocconi)

Digitale terrestre:
l’Antitrust ferma
il bluff Mediaset 

Di nuovo sull’orlo della crisi. Dopo gli annunci di guerra sul nuovo governo, la ri-

tirata. Poi Fini si fa scudo del portavoce di An, Landolfi, e lo lancia contro il Cava-

liere: con la sua riforma fiscale guadagna 760mila euro all’anno. Il vicepremier cer-

ca l’incidente. Berlusconi furibondo. In serata vertici di An e dei leader della Cdl.

Ma anche quelli di Forza Italia tifano per la crisi: e spiegano a Europa perché. 

��

Nessuna fumata nera su de Bortoli ma qualcuno ha posto un veto
Il complicato gioco degli interessi contro il cambio al vertice de “Il Sole 24 Ore”
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«Trovo veramente fuori luogo l’ottimismo del
presidente Formigoni sui conti della  Regione». Il
coordinatore della Margherita, Bonfanti,
commenta la presentazione dei dati della
finanziaria 2005 della Lombardia. «Ormai è
rimasto solo lui a decantare lo stato delle finanze
lombarde: i sindaci, gli amministratori, da tempo
non vedono i contributi regionali».

Conti Lombadia, falso ottimismo 

«È davvero una buona notizia». Realacci,
presidente onorario di Legambiente e deputato
dielle Margherita, è soddisfatto  della decisione
del commissario dello Stato di impugnare
davanti alla Corte costituzionale la norma
approvata dall'Ars che consentiva la deroga al
piano  paesaggistico delle Eolie e quella sul
cambio di destinazione d'uso per gli immobili.

Eolie, impugnata legge su alberghi

www.cortedicassazione.it è il portale presentato
ieri nell’aula magna della corte di cassazione che
aiuterà il lavoro non solo di avvocati e magistrati
ma aprirà, per la prima volta, una finestra di
dialogo con i cittadini che potranno accedere a
numerosi servizi, ma anche inviare quesiti.
L’iniziativa è stata realizzata in collaborazione
con la cassa nazionale forense.

Nuovo sito della Cassazione

E pensare che era stata proprio la segreteria
del ministro della giustizia ad indicare, ieri, 29
ottobre come unico giorno possibile per
l’inaugurazione del nuovo sito Internet della
cassazione, nel quale Castelli avrebbe dovuto
tenere la relazione conclusiva della cerimonia.
Il primo presidente Marvulli invece, è stato
costretto a leggere un messaggio di sue scuse.

“Gelo” per l’assenza di Castelli

LUCIO

BIANCO

L’esame del disegno di legge delega sullo
stato giuridico dei professori universita-

ri, predisposto dal ministro Moratti ed ap-
provato dal consiglio dei ministri il 16 gennaio,
è stato sospeso e rinviato di un paio di mesi.
Questa la decisione presa dalla competente
commissione della camera dei deputati, dopo
le manifestazioni di protesta che continuano
nei principali atenei italiani in alcuni dei qua-
li si è arrivati al blocco dell’attività didattica.

Ho già avuto modo di esprimere su Euro-
pa, qualche mese fa, le ragioni della mia opi-
nione negativa su questa ipotesi di riforma, ba-
sata sui dati oggettivi del nostro sistema uni-
versitario e su argomentazioni generali e di
merito addotte anche da autorevoli opinioni-
sti (Gallino in primis) sui principali organi di
stampa. Non ripeterò pertanto quelle moti-
vazioni. Mi sembra tuttavia opportuno utiliz-
zare la pausa voluta dal parlamento per un’ul-
teriore riflessione meno emotiva e per una di-
samina più serena del testo oggi disponibile
così come emendato dalla commissione re-
ferente. La prima critica è che, trattandosi di
legge delega, si sta percorrendo una scorcia-
toia che sottrae alla dialettica parlamentare una
tematica cruciale per il futuro dell’università

e del nostro paese. Peraltro l’oggetto della de-
lega non è inquadrato in una riforma di si-
stema che ponga al centro la questione delle
risorse che è il vero nodo della crisi universi-
taria italiana. Passando al merito specifico, l’ar-
ticolo 1 contiene una serie di validissimi prin-
cipi, introdotti in sede parlamentare e non con-
tenuti nel testo del governo. Essi si possono
riassumere nei seguenti obiettivi: favorire
l’accesso dei giovani alla docenza universita-
ria; migliorare la qualità e la fruibilità dell’of-
ferta formativa; potenziare la ricerca di base
e l’alta formazione.

In buona sostanza l’obiettivo della legge
sembra essere la “felicità” degli studenti e dei
docenti. Purtroppo le proposte contenute ne-
gli articoli successivi non sono coerenti con
questo obiettivo. Vediamo il perché.

L’innovazione più contestata è l’abolizio-
ne degli attuali ricercatori che vengono mes-
si in un ruolo ad esaurimento e, previa valu-
tazione, possono essere titolati, in attesa del-
la pensione, professori “aggiunti” con mag-
giori obblighi didattici e senza alcun ricono-
scimento economico. Il loro posto verrà pre-
so in futuro da persone a contratto a tempo
determinato (al massimo quattro anni più
quattro ivi compreso il dottorato di ricerca)
senza nessuna garanzia al termine del con-
tratto. Non sto parlando di garanzia tipo ope
legis ma di certezza di poter partecipare ad un

concorso. In un colpo solo si è gettata nella de-
pressione e si è demotivata la classe degli at-
tuali ricercatori senza il cui impegno convin-
to l’università italiana sarebbe paralizzata. Un
altro prevedibile effetto è che gli attuali dot-
torandi e dottori di ricerca bravi cercheranno
sbocchi più consoni alle loro aspettative all’e-
stero o in altri settori. Il risultato è che accet-
teranno un contratto a tempo determinato co-
loro che non hanno trovato alternative all’u-
niversità e non i più capaci. Si realizzerà così
un esemplare selezione alla rovescia.

Le cose non vanno meglio nemmeno per
i professori associati ed ordinari. Per ognuna
delle due fasce sono previste nuove e distin-
te modalità concorsuali articolate in due fasi;
nella prima si consegue una idoneità nazio-
nale sulla base di concorsi banditi dal mini-
stro; successivamente ogni ateneo, in rela-
zione ai posti da ricoprire, procede a selezio-
ni comparative a cui possono partecipare co-
loro che hanno conseguito l’idoneità nazio-
nale. Il vincitore potrebbe pensare a questo
punto di essere inserito in ruolo. Invece il di-
segno di legge prevede un incarico a tempo
determinato della durata massima di sei an-
ni; entro questo tempo gli atenei “possono”
procedere alla nomina in ruolo se il bilancio
lo consente. Nessun paracadute è previsto
per il malcapitato meritevole che non venis-
se inserito in ruolo per ragioni puramente fi-

nanziarie.
Per capire la portata di questa seconda in-

novazione proviamo a fare due simulazioni
parzialmente diverse.Partiamo da uno stu-
dente bravo che consegua la laurea speciali-
stica a 24 anni e che bruci tutte le tappe della
carriera accademica così come sono previste
in questo disegno di legge. Egli può arrivare
alla soglia dei 45 anni avendo esaurito tutte le
possibilità di contratto a termine. Se, per ra-
gioni finanziarie, l’ateneo non può inserirlo in
ruolo, questa persona cosa farà?

Un secondo percorso possibile è quello di
un docente bravo che diventa professore as-
sociato di ruolo a 39 anni. Successivamente,
dopo una ulteriore idoneità nazionale per or-
dinario, egli esce da questo ruolo e ridiventa
“precario” come professore ordinario con in-
carico a tempo determinato per altri sei, do-
podiché, bontà del ministro, potrebbe ridi-
ventare professore di ruolo in qualità di ordi-
nario. Vista dall’esterno sembra una “gag” di
Petrolini o di Totò. Vissuta dall’interno ci si po-
ne, anche in questo caso, la stessa domanda
di prima. Se dopo tutti questi concorsi di ido-
neità nazionali, selezioni comparative locali,
entrate e uscite dal ruolo, alla fine, l’ateneo non
può rendere stabile la posizione di un docen-
te, il malcapitato di turno che fa, essendo or-
mai vicino ai 50 anni?

In questo quadro di precarietà, non com-

pensata nemmeno da significativi incremen-
ti delle retribuzioni, il disegno di legge prevede
inoltre che i fortunati professori di ruolo pos-
sano svolgere qualsiasi attività esterna all’a-
teneo, in ambito pubblico e privato, mentre le
università possono ricorrere a privati cittadi-
ni, «dotati di qualificazione scientifica ade-
guata», per le proprie esigenze didattiche e
scientifiche.

A questo punto possiamo immaginare lo
scenario probabile che discenderà da questa
legge, ove approvata:- pochi i giovani bravi che
resteranno nell’università;- una classe di pro-
fessori associati ed ordinari essenzialmente in-
stabile e preoccupati più di avere buoni rap-
porti con i docenti di ruolo che non degli stu-
denti; - professori a contratto, esterni al mon-
do universitario ed in possesso di una presunta
adeguata qualificazione che non si sa bene
come sarà valutata e da chi; - professori di ruo-
lo che, potendo svolgere qualsiasi attività
esterna e stanti le retribuzioni che sono lar-
gamente al di sotto della media europea, sa-
ranno pertanto incentivati a stare il meno
possibile nell’università. Come si possono
perseguire, con queste proposte, gli obiettivi
dell’articolo 1, resta un mistero insondabile.

L’auspicio è che il governo ritiri il disegno
di legge come richiesto da più parti. Sarebbe
per il ministro Moratti un atto di saggezza po-
litica.

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

L’ultima  visita bushiana è solo un
piccolo episodio nella parabola
dei rapporti fra Usa e Vaticano.
Ma serve egregiamente a dimo-
strare come siano ancora effica-
ci i vecchi “arnesi” protocollari
della diplomazia vaticana per far
sapere a tutti che la Chiesa cat-
tolica e il suo Pontefice sono due
realtà planetarie che resistono
alla visione semplificata e unila-
terale delle relazioni internazio-
nali di cui Bush è teorico e offi-
ciante. Schierata con l’Onu e con
l’organizzazione sopranazionale,
anche a rischio di affondare in-
sieme alle loro debolezze, la San-
ta Sede ha fatto capire a tutti che
la cooperazione fra Stati diversi
(e dunque fra regimi politici, cul-
ture religiose, stili di vita) non è
uno strumento, ma la sostanza
di un mondo più pacifico. Se
poi, cadendo in un’altra tenta-
zione, paragoniamo la visita del
presidente americano a quella
del presidente della Commis-

sione europea un’ultima, picco-
la annotazione ce la possiamo an-
che permettere. La Chiesa non
ha bisogno di portaparole per fa-
re sapere in giro, dall’Onu a
Bruxelles passando per le as-
semblee e i parlamenti di mez-
zo mondo, quello che è conte-
nuto e spiegato nel catechismo
cattolico. Il problema vero è quel-
lo di trovare, dentro la Chiesa,
nuovi e rinnovati profili di uo-
mini politici “seri”, concentrati
sui temi centrali del vivere sociale
e culturale del mondo contem-
poraneo. La laicità condivisibile
è la massima autorappresenta-
zione che il cattolicesimo ha scel-
to di dare di se stesso, soprattut-
to grazie a un papato che ha in-
trodotto dentro la Chiesa il ri-
spetto dell’“altro” offerto dalla
scienza moderna, dell’“altro” con-
tenuto nelle culture indigene di
ogni parte del mondo, dell’“altro”
proposto dalle religioni che chie-
dono cittadinanza anche dentro
l’Occidente. Romano Prodi que-
sto aveva nelle sue mani, duran-
te l’udienza di ieri. E il Papa, evi-
dentemente, non lo ha rifiutato.

Atenei in agitazione. La Moratti ritiri quella
legge delega che umilia i professori universitari

ANGELO

BERTANI

Fa piacere leggere nel nuovo “Com-
pendio della dottrina sociale” la con-

danna della guerra preventiva, del ter-
rorismo e la precisazione che «la lotta
contro i terroristi va condotta nel ri-
spetto dei diritti dell’uomo e dei princi-
pi dello stato di diritto». Non servono in-
fatti le operazioni repressive e punitive,
ma è essenziale una ricerca coraggiosa
e lucida delle motivazioni soggiacenti
agli attacchi terroristici. 

Fa piacere leggere queste parole per-
ché sono chiare e razionali. Non è la pri-
ma volta che la chiesa le afferma; e di-
mostrano la distanza che intercorre og-
gi tra il fanatismo pseudoreligioso di

neocon integralisti e la ferma, pacata ra-
gionevolezza comune ai cattolici demo-
cratici e agli uomini di buona volontà.

In questa stagione di ineleganti e
sciocche contrapposizioni tra cattolici e
laici conviene attenersi ai valori della lai-
cità e della razionalità. Ce n’è bisogno a
cominciare dalla tragedia dell’Iraq. La pa-
cata mozione unitaria che chiedeva di
ritirare le truppe italiane rappresenta in-
fatti non solo tutto il centrosinistra, ma
il modo piú ragionevole di affrontare il
problema mediorientale. Si tratta di
prendere le distanze da una strategia sui-
cida, fondata sulle menzogne e gli in-
teressi inconfessabili; un’invasione con
bombardamenti e torture che squalifi-
ca tutto l’occidente mostrando al mon-
do la folle presunzione di portare la de-
mocrazia sulla punta delle baionette. È

esattamente questo l’atteggiamento che
caratterizzava il peggior colonialismo:
imporre con la violenza il proprio pote-
re con la scusa di portare la civiltà,  il pro-
gresso, la religione ed altro… 

Si tratta inoltre di rifiutare la cultu-
ra fanatica e millenarista secondo la
quale noi oggi saremmo chiamati a
uno scontro di civiltà in cui bisogna sce-
gliere: arrendersi o combattere. Si trat-
ta di rifiutare il complesso dell’assedio,
la paura, le reazioni emotive ed esage-
rate. Se ci fossimo comportati così al
tempo della guerra fredda e del con-
fronto nucleare il mondo sarebbe esplo-
so. Alcuni irresponsabili in occidente
pensano che oggi si può essere più ag-
gressivi solo perché credono di avere una
superiorità militare più netta. Ma han-
no pensato al domani? Hanno capito

quali inimicizie e disperazione semi-
nano i bombardamenti e le prepotenze
di oggi? Sanno che senza la giustizia an-
che gli imperi più grandi sono condan-
nati a perire?  

Rabbia, paura e spirito di vendetta
non servono a costruire un mondo nuo-
vo. Occorrono piuttosto la razionalità e
la compassione. Per cambiare il mon-
do e migliorarlo occorre capire il dolo-
re e la disperazione degli altri, quelli che
sono disposti a morire e uccidere per-
ché non hanno altra strada. Solo così gli
altri potranno capire, quando sarà ne-
cessario, il nostro dolore. Certo mandare
i soldati in Iraq è una scelta “tecnica-
mente” possibile: è avvenuto tante vol-
te nei secoli e nei decenni passati. Ma
davvero non sappiamo fare di meglio?
L’alternativa non è tra combattere (essere

“coraggiosi”, tenere un po’ di soldati in
un teatro di guerra del quale non cono-
sciamo quasi nulla e di cui non portia-
mo alcuna responsabilità) o arrendersi
(cioè fuggire e disinteressarsi del pro-
blema, delegarlo ad altri). 

La vera scelta è di decidere una po-
litica capace di offrire un messaggio di-
verso a quella gran parte del mondo che
non sopporta la prepotenza dei paesi oc-
cidentali e delle loro cattive imitazioni.
Le Nazioni Unite e soprattutto l’Europa
possono essere i soggetti attivi di una
nuova politica, cui l’Italia può partecipare
in modo significativo. Ma per fare ciò de-
ve – avrebbe dovuto, dovrà – liberarsi dal-
la posizione servile e cieca in cui si è cac-
ciata, al seguito di Bush. Quando si di-
ce una politica diversa e più giusta, na-
turalmente, non s’intende solo affer-

mazioni o promesse. Si tratta di pensa-
re e realizzare gradualmente un modello
di sviluppo e di valori compatibili con la
convivenza a livello mondiale. Solo co-
sì si sconfigge davvero il terrorismo
senza distruggere i nemici e gli amici,
la rabbia e la speranza. 

Ecco perché non è ingenuo chiede-
re  il ritiro dei soldati. È il primo segna-
le di dialogo verso un mondo che non
si sente affatto rassicurato dalla pre-
senza degli eserciti occidentali e che
preferirebbe un ragionevole e rispetto-
so rapporto commerciale, culturale e po-
litico. Che vuole più rispetto; e che de-
sidera probabilmente di crearsi una
forma di democrazia adatta alla sua sto-
ria. Anche considerando che le forme
della democrazia occidentale non sono
poi molto entusiasmanti.

Pax Christi è una di quelle forze che  non
ha mai mancato un appuntamento per af-

fermare le ragioni della pace. Per definizione
e per convincimento di coloro che la guida-
no. È una delle parti più attive del Comitato
“Fermiamo la guerra” in cui milita fin dall’i-
nizio, non senza una forte dialettica con altre
aree del pacifismo italiano. E, a volte, con ine-
dite consonanze. Come avvenne ai tempi del
trainstopping, quando con i Disobbedienti di
Luca Casarini bloccò i treni nelle stazioni di
mezza Italia. Ma quello di Pax Christi non era
situazionismo antagonista. Era azione non-
violenta. «La disobbedienza non indiscrimi-
nata ci può stare se colpisce le cose e non le
persone», spiega Tonio Dell’Olio, coordinatore
nazionale del movimento. In qualche caso le
radicalità si saldano. Come quella volta del ra-
pimento di Agliana, Cupertino, Stefio, Quat-
trocchi. Anche qui, Pax Christi spingeva per-
ché il movimento manifestasse la sua pre-
senza in San Pietro in maniera più eclatante.
Come, e per altre ragioni, avrebbero gradito
gli antagonisti. «La mia radicalità è sempre e
comunque quella quella di salvare vite uma-
ne, i miei presupposti sono fondati nel Van-
gelo – continua Dell’Olio – Se a volte strade
diverse si incrociano, sono felice». Oggi Pax
Christi sarà alla manifestazione di Roma,
contro la guerra e per un’Europa sociale. Ne
parliamo con Tonio Dell’Olio. 

Quale Europa vorreste?
La pace, la giustizia, l’ambiente sono tre temi
che vorremmo più rappresentati nella Costi-
tuzione europea e nelle agende politiche del-
le istituzioni Ue. In particolare ciò vale per la
pace: noi vorremmo che venisse inserita nel
Preambolo, che fosse fra i principi ispiratori,
com’è nella storia dell’ Ue e invece  sta solo ne-
gli obiettivi. Ciò non pone le premesse per un
futuro di fiducia soprattutto nelle relazioni con
gli altri popoli.

Quali sono le cose che criticate di più nel-
la Costituzione Ue?

Sulla pace c’è un’altra questione: noi chiede-
vamo che la possibilità della guerra fosse de-
finitivamente allontanata dalla Carta. La tra-
sposizione pura e semplice dell’articolo 11 del-
la Costituzione italiana sarebbe stata molto im-
portante, ma non è accaduto. Ci preoccupa poi
il permanere nel Trattato di un riferimento for-
te alla garanzia  degli interessi economici del-
l’Europa, laddove si dice che l’Ue si adopererà
per promuovere, garantire e difendere i pro-
pri interessi anche economici in tutto il mon-
do. Se questo liberalismo viene posto prima
della tutela dei diritti umani, ci lascia perplessi.
Sarebbe stato più opportuno dire che l’Euro-
pa assume i diritti umani come valori condi-
visi con l’umanità e li vuole difendere e pro-
muovere. 

Ciampi dice che per chi, come lui, ha vis-

suto in tempo di guerra, questo è un tra-
guardo fondamentale...

Non si può che essere d’accordo. A differen-
za di altri settori del movimento, noi ritenia-
mo che la Carta Ue rappresenti un mattone
fondamentale per la costruzione della pace.
Non la vogliamo gettare alle ortiche. Ma ci sa-
rebbe piaciuta diversa e ci batteremo perché
venga cambiata. Ciampi ha conosciuto l’e-
sperienza drammatica della guerra, come i pa-
dri costituenti, che per questo l’hanno bandi-
ta nell’articolo 11 dove si parla di  «ripudio»
ed è l’unica volta che nella nostra Costituzio-
ne si usa questa parola. Oggi fra chi  guida gli
stati c’è chi non ha subito i frutti amari dei con-
flitti e pensa si possa utilizzare per i propri fi-
ni. 

Parliamo dell’invito che a cercare «parole
nuove» che Bertinotti ha fatto al movimento
pacifista...

Io prescindo dalle parole di Bertinotti e voglio
ricordare che la Perugia-Assisi dell’anno scor-
so assumeva l’espressione del papa che dice-
va un triplice no: alla guerra al terrorismo, al-
la violenza. Questi devono diventare i paletti
di rivendicazione, prassi e azione del movi-
mento.

La piattaforma della manifestazione con-
tiene anche un riferimento alla resistenza
irachena... 

Come abbiamo detto anche per altri proces-

si di liberazione, ci deve essere da parte no-
stra un grande rispetto per le forme di lotta
che legittimamente i popoli adottano. Ciò
detto, noi vorremmo che la resistenza dei po-
poli fosse nonviolenta ed è quella che anche
in Iraq sosteniamo, e mi riferisco al dissenso
nonviolento di alcuni settori della società ci-
vile. Ma la resistenza in tutte le guerre di li-
berazione è un diritto dei popoli. 

Piero Bernocchi dice che i Cobas sono pa-
cifisti ma non pacifici. Niente di più distante
da voi...

Una pace che nasce seminata nella violenza
ha gambe molto fragili. Che più che differenze
ci siano fossati fra parti del movimento, come
fra Pax Christi e l’ala di Bernocchi, non è una
novità. Ciononostante, come ci ricordava Gio-
vanni XXIII, ogni volta, con Bernocchi e con
altri, cerchiamo ciò che ci unisce e non ciò che
ci divide.

Bernocchi dice che la mozione sul ritiro vo-
tata dal centrosinistra è pessima, la Cgil in-
vece, pur non condividendo, la ritiene im-
portante...

Noi siamo stati contro la guerra da sempre
e su questo abbiamo chiesto a tutte le forze
politiche una parola ferma. Il voto espresso
unitariamente dalla Gad in parlamento va
in questa direzione. Credo che sia un risul-
tato da portare a casa più che da contestare.

(fabrizia bagozzi)

«Radicali per salvare vite umane». Oggi Pax
Christi sarà alla manifestazione per la pace

Le chiare parole della chiesa contro la guerra
Nel Compendio della dottrina sociale

Quando i segni 
parlano
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LERNER

GAD LERNER. La questione che vorrei porre a un
innamorato della cultura americana come te è se
possiamo trovare un codice di interpretazione del-
la sfida elettorale americana. Si vota il 2 novembre.
Se dovessi sbilanciarmi nel logoro gioco dei pro-
nostici istintivamente direi che è difficile immagi-
nare un paese che si sente in guerra cambiare il pro-
prio comandante in corsa. Naturalmente è anche
possibile che l’opinione pubblica americana rico-
nosca e sancisca l’errore della guerra in Iraq e de-
cida di cambiare. Vedo però che vengono proposte
altre interpretazione del voto più di carattere so-
cioculturale: il ritorno della centralità del Mid-west
e le esigenze della working class in rapporto al pro-
blema del protezionismo nella sfida della globaliz-
zazione. 
ALESSANDRO PORTELLI. Come sempre suc-
cede negli Stati Uniti il nodo è proprio su chi de-
cide quale sia l’ordine del giorno, l’agenda dei te-
mi su cui si deve discutere. Da un lato mi sembra
che George Bush insista sulla strategia del co-
mandante in capo per un paese in guerra. Dice:
con me l’America è sicura per la mia fermezza nel-
la lotta contro il terrorismo. E non capisco perché
il suo sfidante Kerry non gli ricordi mai che l’uni-
ca grande strage terrorista sul territorio america-
no è avvenuta durante la presidenza Bush. Dopo
l’11 settembre è calato il silenzio sulle cause e sul-
le modalità di quell’evento, mentre si è puntato sul
senso della rivincita e della vendetta americana. Bu-
sh è riuscito a monopolizzare l’agenda. Io non se
il paese si senta in guerra: la tradizionale difficoltà
da parte degli Stati Uniti a percepire l’esistenza del
mondo al di là dei propri confini fa sì che un av-
venimento così lontano come la guerra in Iraq ab-
bia relativamente poco impatto sulla quotidianità
della gente. D’altra parte il fatto che gli Stati Uni-
ti non si sentano pienamente in guerra è confer-
mato dalla grande attenzione che il governo ame-
ricano pone nel non mostrare le vittime america-
ne, non quelle irachene che non contano e non esi-
stono: per la prima volta nella sua storia anzichè
accogliere con fanfare e bandiere le bare dei sol-
dati uccisi in guerra come eroi, il governo ha cer-
cato di nasconderle. Questo atteggiamento ha a che
fare con l’illusione generata dalla prima guerra in
Iraq e poi dalla guerra nel Kosovo che lo strapote-
re degli Stati Uniti consenta di combattere una
guerra senza pagare alcun prezzo. Su questo pun-
to Bush sconta la difficoltà di dire da una parte che
il paese è in guerra e lui è il comandante, e dall’altra
di non far percepire il prezzo pagato in termini di
vite umane. 
L. Quindi il fatto che sia passata la rimozione dell’11
settembre come una sconfitta dell’apparato difen-
sivo americano confermerebbe un’egemonia di Bu-
sh che potrebbe avere un riscontro anche nel vo-
to?
P. Negli Stati Uniti di oggi è innegabile una certa
egemonia della cultura di centrodestra. Lo vedia-
mo anche con Kerry che io scherzando definisco
sempre “un po’ a destra di Francesco Rutelli”:
Kerry non mette in discussione i principi di fon-
do della politica estera americana. L’altro giorno ho
intervistato la scrittrice americana chicana Sandra
Cisneros che mi diceva che in queste elezioni non
c’è un vero candidato per la pace. L’idea che la guer-
ra sia uno strumento abbastanza ordinario di po-
litica globale degli Stati Uniti è ormai passata e que-
sto fa sì che la posizione delle forze meno con-
servatrici sia simile a quella dei riformisti di casa
nostra con una serie di concessioni forti sul piano
dei principi e proposte moderative sul piano del-
le pratiche.
L. Anch’io penso che Rutelli sia a sinistra di Kerry
e questo rappresenti un bene per l’Ulivo e per l’I-
talia. Però vorrei richiamarti al tema più profondo
della relazione tra l’America e la guerra. Mi chiedo
se in questo clima di nuovo patriottismo, del ri-
chiamo al dovere di combattere una sfida mondia-
le non ritorni l’eco delle divisioni del passato. Pen-
so al 1941, quando un intellettuale come Gore Vi-
dal, oggi durissimo contro la politica della Casa Bian-
ca, era uno degli animatori del movimento Ameri-
can First, assolutamente contrario all’intervento nel-
la guerra antinazista. Anche nel nuovo romanzo di
Philip Roth, che pure è schierato con Kerry, si ri-
chiama il tema della pavidità dei democratici nel
compiere scelte di coraggio quando necessarie. Ti
chiedo: esiste ancora e quanto pesa la necessità da
parte dei democratici di schierare l’America in guer-
ra, magari richiamandosi al precedente della seconda
guerra mondiale? 
P. Gli Stati Uniti hanno alle spalle due secoli di tra-
dizione militarista molto forte. Basti pensare a
quanti generali sono diventati presidenti, da Wa-

AAMERICA

Che America rappresenta uno come Bush? Quali modelli culturali esprimono i democratici di Kerry? E con quali aspet-

tative l’opinione pubblica americana si prepara all’appuntamento delle presidenziali? Alla vigilia del 2 novembre
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Bush-Kerry
e il declino
dell’impero
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shington ad Eisenhower, e quanti presidenti si sia-
no proposti come generali, come Bush.
L. Il caso Roosevelt, però, fu molto diverso…
P. Certo, Roosevelt ha rappresentato un momento
molto importante nella storia americana. Tra l’al-
tro, alla luce del dibattito sulle guerre giuste e in-
giuste, va ricordato che gli Stati Uniti non entra-
rono in guerra contro Germania e Italia, ma fu-
rono Germania e Italia a dichiarare guerra agli Sta-
ti Uniti, e dopo l’attacco giapponese di Pearl Har-
bour. 
L. Diciamo che Germania e Italia risolsero una con-
troversia nata all’interno dell’amministrazione ame-
ricana sull’opportunità o meno di allargare la di-
chiarazione di guerra. 
P. Esatto. Roosevelt pensava fosse necessario e giu-
sto partecipare a quella guerra ma lo fece muo-
vendosi da leader di un paese aggredito e questo
marca già una differenza rispetto alla tradizione
dei presidenti americani, legittimati in quanto in-
vasori, come Herrison o Tyler. Nella storia degli
Stati Uniti l’idea che il patriottismo si identifichi
con la guerra è un’idea forte, anche paradossale
perché il paese ha sempre coltivato contempora-
neamente una vocazione isolazionista, da Mon-
roe a Jackson, che però prevedeva le mani libere
nella propria sfera di interesse e nel backyard sot-
to casa come i Caraibi, e un assoluto interventi-
smo nel momento in cui il backyard si allarga a
comprendere l’intero pianeta. Da trent’anni a que-
sta parte assistiamo a un’erosione graduale ma
molto potente della tradizione rooseveltiana, sul
piano del ruolo dello stato, del welfare, di una cer-
ta idea di uguaglianza tipiche del New Deal. Da-
gli anni ‘70 i presidenti sia repubblicani che de-

mocratici hanno fortemente allargato il gap tra le
classi e puntato su un’erosione di tutte le politiche
sociali. Quanto al tema della guerra trovo singo-
lare che un grande paese muova la propria poli-
tica sulla base della necessità di dimostrare di ave-
re coraggio, e di dimostrarlo sparando: uno come
Kerry oggi non cerca di dimostrare di essere me-
no bellicoso di Bush, ma solo di saper fare la guer-
ra meglio.
L. Forse è solo uno che avverte un’inquietudine
profonda che attraversa la società americana, sul-
lo scenario del declino dell’egemonia nel mondo.
Ho letto con molto interesse gli studi comparati di
Giovanni Arrighi, un economista italiano che da 25
anni lavora a Philadelfia e che ha analizzato i cicli
imperiali nel mondo globale dal punto di vista ma-
croeconomico, a partire dall’impero olandese del
diciassettesimo secolo fino all’impero britannico e
a quello americano: fenomeni di ascesa e declino
singolarmente analoghi. L’instabilità mondiale che
stiamo vivendo è figlia anche di questa perdita di
egemonia, con la conseguenza che il clima di insi-
curezza finisce per penetrare nella società. Ma al-
lora il problema diventa quello di difendere il pro-
prio modello di vita in un ciclo economico decli-
nante.
P. Io penso che tutto l’occidente debba accettare
di ridimensionare il proprio tenore di vita se il prez-
zo per mantenerlo è di farlo pagare agli altri.
Questo stato di cose non durerà a lungo oppure
potrà durare a lungo ma la maggioranza dell’u-
manità continuerà a “rovinarci la festa” o in mo-
di criminosi come l’11 settembre oppure facendoci
una concorrenza che definiamo “sleale” come la
Cina. Non c’è dubbio che fino ad oggi il livello di

vita dell’occidente (in particolare degli Stati Uni-
ti) si è mantenuto a spese degli altri. Oggi siamo
preoccupati ma nell’agenda del mondo non vie-
ne posto il problema di quale percentuale delle ri-
sorse del pianeta viene consumata da una parte
relativamente ridotta. Il nostro presidente del
consiglio ha detto che dobbiamo esportare il mo-
dello occidentale nel resto del mondo: pensiamo
al giorno in cui la Cina raggiungerà il livello di mo-
torizzazione dell’Europa e a cosa succederà all’a-
ria che respiriamo. Il problema vero è l’insoste-
nibilità di questo modello. Alcune cose che avevo
letto negli anni ‘80 sul cosiddetto declino dell’im-
pero americano avevano a che fare con il proble-
ma della overextension, il fatto che la potenza do-
minante espande i suoi interventi militari sul
pianeta fino a che poi non riesce a reggere. Oggi,
per esempio, gli Stati Uniti non riescono a man-
tenere con la stessa energia l’intervento in Iraq e
quello in Afghanistan e pensano addirittura di rein-
trodurre la leva. Inoltre la società americana av-
verte un gap crescente nella distribuzione della ric-
chezza: l’outsorcing, il trasferimento all’estero di po-
sti di lavoro, viene percepito da parte di compo-
nenti crescenti della società americana come una
minaccia al proprio standard di vita, una minac-
cia di cui è colpevole il resto del mondo. 
L. Certo e l’America sociale organizzata, a partire
dai sindacati, si colloca decisamente su posizioni
protezionistiche e conservatrici, non su un’ipotesi
alternativa di sviluppo. 
P. Nel movimento sindacale americano è sempre
stata presente una dimensione di difesa corpora-
tiva degli interessi dei propri iscritti nei confron-
ti dei loro connazionali non iscritti, gli immigra-
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ti, i neri, oggi i cinesi. L’idea che se un lavoratore
perde il posto di lavoro è colpa del resto del mon-
do favorisce un arroccamento nazionalistico e pro-
tezionistico. 
L. E Kerry cavalca questo sentimento...
P. Certo. Mi sembra che la sua sia una lettura mol-
to disincantata dello stato della coscienza del pae-
se, come se lui fosse un po’ più avanti ma per rac-
cogliere voti sia costretto in qualche modo a met-
tersi in sintonia. Penso, per esempio, che sia sta-
to un atto di coraggio da parte sua l’aver detto che
bisogna mantenere un minimo di rapporto di-
plomatico con il resto del mondo. L’ha fatto in mo-
do molto cauto perché la coscienza del paese non
è in grado di percepire un ruolo degli Stati Uniti
diverso da quello di un arroccamento difensivo sul-
la posizione dominante. E, d’altra parte, ha riba-
dito più volte che se gli alleati non sono d’accor-
do lui è disposto ad andare avanti da solo e in mo-
do preventivo, più o meno come nella dottrina Bu-
sh.
L. E’ la tentazione di un arroccamento che oggi av-
vertiamo anche noi europei per la competitività con
il nuovo gigante cinese. Però io ricordo anche i tuoi
studi sulla controcultura americana e sull’altra
America. Ti chiedo: uno come Bruce Springsteen,
che ha deciso di impegnarsi in maniera inedita per
Kerry, rappresenta effettivamente un'altra visione
del ruolo americano nel mondo oppure è riducibi-
le a un fatto solo mediatico, legato magari all’an-
tipatia per Bush?
P. Sono stato al concerto che lui e i Rem hanno
tenuto a Cleveland e ne sono uscito contento. A
un certo punto Springsteen ha detto “noi voglia-
mo un governo che faccia alcune cose”. E sai qual

è stata la prima cosa che ha detto? Giustizia eco-
nomica. Poi ha parlato di ambientalismo e lotta
al razzismo. Dov’è la giustizia economica nel pro-
gramma di Kerry? Senza fare ideologia, Spring-
steen si è collocato molto a sinistra di tutto lo schie-
ramento democratico. Nella sua storia è sempre
stata molto forte l’origine di classe: lui non di-
mentica di venire da una periferia industriale ur-
bana. L’altro elemento straordinario nella sua sto-
ria personale è l’aver cominciato a riflettere sulla
storia e sul ruolo degli Stati Uniti quando ha ini-
ziato a viaggiare all’estero e ad accorgersi dell’esi-
stenza di un’altra realtà. Io sono un fan di Michael
Moore ma mi sembra che Springsteen esprima
un grado di consapevolezza politica più alto. Al-
lo stesso concerto c’era John Fogerty che per in-
citare gli americani ad andare a votare parlava del
“privilegio del poter votare”: lo trovo agghiac-
ciante, la prova che molti americani non si ren-
dono conto che il voto non è un privilegio e che
non è solo loro. Questo per dire che la non con-
sapevolezza e la disinformazione sul resto del
mondo rappresenta uno dei grandi problemi di
questo paese. 
L. Quella che stai descrivendo e che ami è una cul-
tura molto diversa dalla cultura liberal delle élite me-
tropolitane. Ma quale egemonia è in grado di eser-
citare un personaggio come Springsteen?
P. Una cultura diversa ma non distinta. Esiste una
scala osmotica tra le culture più moderate del par-
tito democratico e le organizzazioni radicali come
MoveOn. Non c’è un confine netto, ma una con-
tinuità.
L....che va da Hollywood al mondo del rock.
P. Che Hollywood sia progressista e nelle mani
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dei liberal è ormai una specie di mantra che la de-
stra conservatrice americana continua a ripetere:
se gli artisti di Hollywood assumono posizioni pro-
gressiste credo che parlino ai già convertiti. For-
se musicisti come Springsteen o come Steve Ear-
le, gente che nel Dna ha un’identità da colletto blu,
qualche voto lo possono spostare. Teniamo pre-
sente che stiamo parlando di elezioni che si gio-
cheranno su uno spostamento di qualche migliaio
di voti. L’impatto di figure che non sono identifi-
cate con l’establishment liberal e prendono posi-
zioni più avanzate può essere importante, anche
se forse non decisivo. Sul problema dell’infor-
mazione vorrei segnalare un articolo uscito di re-
cente sul New York Times nel quale si spiegava che
non solo la maggioranza di chi vota Bush crede
che le armi di distruzione di massa siano state ef-
fettivamente trovate, ma che componenti molto
forti di quell’elettorato pensano che Bush sia fa-
vorevole alla Corte penale internazionale, al trat-
tato per l’abolizione delle mine antiuomo e al Pro-
tocollo di Kyoto! Esattamente il contrario di quel-
lo che è! 
L. Un problema di disinformazione che pure ri-
scontriamo in un paese nel quale la maggior par-
te della carta stampata è schierata con Kerry e nel
quale non c’è un controllo sulla televisione pari a
quello che abbiamo in Italia.
P. Per la verità non sono affatto convinto che la tv
americana sia meno faziosa di quella italiana; an-
zi, credo sia peggiore. E sono molto preoccupato
degli effetti sull’opinione pubblica che produce
una tv come Fox Channel. Quanto alla stampa è
vero che i grandi quotidiani sono schierati con i
democratici, ma sui giornali locali non sarei così

sicuro. In ogni caso questa America profonda che
vota Bush pensa che la stampa sia in mano agli
estremisti liberal e quindi, di nuovo, la stampa ri-
schia di parlare ai convertiti. 
L. In ogni caso mi sembra che lo strabismo e la di-
sinformazione dell’elettorato di Bush dipenda so-
prattutto dalla convinzione profonda di un’Ameri-
ca del Bene minacciata dal Male: è il manicheismo
dei valori che spiega come sia più facile collocare
il proprio capo dalla parte più ragionevole. 
P. E’ vero: l’America si pensa come Bene e quin-
di il presidente che rappresenta gli americani non
può non essere dalla parte del Bene. Uno dei mo-
tivi per i quali Kerry non ha usato certi argomen-
ti contro Bush deriva da una reticenza ad attaccare
non tanto la persona quanto l’istituzione della pre-
sidenza. Detto questo, non penso che sia impos-
sibile che Kerry vinca. 
L. Vorrei porti un’ultima questione. Condividi la con-
vinzione diffusa tra i leader europei e del centrosi-
nistra italiano che anche in caso di vittoria di Bu-
sh gli Stati Uniti sarebbero costretti a una svolta in
politica internazionale? Che l’unilateralismo esa-
sperato non regga più e sia sempre più necessa-
ria la ricerca di nuovi equilibri multilaterali? Sei an-
che tu di questa idea oppure è soltanto un esorci-
smo o un modo per mettere le mani avanti? 
P. Ho l’impressione che l’eventuale rielezione di
Bush suonerebbe come la conferma che la sua po-
litica è stata vincente. Lo scenario più probabile è
quello di un ulteriore sforzo degli Stati Uniti per
coinvolgere l’Europa in una politica che non po-
trà rimettere in discussione l’egemonia america-
na così come in questi anni si è espressa. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“J.F.K.”

illustrazione di Giancarlo Montelli
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Viaggiano su due frequenze d’onda diverse e parlano lin-
gue diverse. È questo il trend che emerge dall’indagine

su qualità televisiva e futuro del mezzo, svolta in questi ulti-
mi mesi dal gruppo di ricerca “Chi l’ha vista” del Dipartimento
di sociologia e comunicazione dell’Università degli Studi “La
Sapienza” di Roma. 

Studiosi, esperti e professionisti del mondo dei media a
confronto con il pubblico della  grande televisione per capi-
re cosa sia la qualità televisiva e quali siano le aspettative di
entrambi i gruppi su presente e futuro della scatola parlan-
te. Due ambiti, due universi che sembrano divergere su ogni
aspetto del mezzo televisivo e stentano a capirsi ed incontrarsi.
Questo inedito scenario verrà raccontato nel corso del Primo
Convegno nazionale organizzato da Articolo21 su Radio&Tv:

alla ricerca della qualità, che si svolge oggi e domani a Orvie-
to. Una due giorni per discutere della televisione prodotta e
consumata nel tentativo di contrastare i rumors e ricondurre
il dibattito su basi sistematiche e sui trend: dunque sulla ri-
cerca. 

Una fruizione senza conseguenze. 
Il declino di un punto di vista critico sulla tv
Riflessione zero e timore culturale. Potrebbero essere que-
sti i due slogan utilizzati per riassumere le criticità dell’at-
teggiamento del pubblico nei confronti del mezzo televisivo.

A fronte di un dibattito politico ed accademico frizzante,
che invade di parole il campo della riflessione sull’industria
culturale, i telespettatori italiani sembrano quasi tornare al-
l’anno zero. Il primo elemento che emerge dalle interviste ai
rappresentanti del pubblico, di qualsiasi fascia di età essi sia-
no, è l’incertezza di un giudizio analitico sui linguaggi e sui
contenuti del mezzo. Più in particolare, il pubblico non sem-

bra porsi in una condizione di attesa verso ciò che riceve dal
piccolo schermo e considera la Tv un ambito della propria vi-
ta sociale a cui non dedicare troppe energie fisiche e menta-
li. «Il pubblico non prende sul serio la televisione, come non
prendeva sul serio le favolette della nonna quando la TV non
c’era»: questo in sintesi il punto di vista degli esperti sul rap-
porto tra pubblico e medium. Tutto questo ha il vantaggio di
rispecchiare sostanzialmente  il senso di smarrimento e di
difficoltà di analisi da parte dell’audience. Quasi a dire che la
televisione, a fronte di milioni di telespettatori ogni giorno,
è un nodo marginale della vita quotidiana dei telespettatori. 

Ma c’è qualcosa di più: il pubblico tende ormai ad evita-
re un giudizio di valore su ciò che vede in televisione. Sem-
bra rifiutare l’accostamento alla cosiddetta “tv deficiente” e rin-
corre programmi di informazione e cultura, tranne poi
smentirsi spesso nelle scelte quotidiane di fruizione. Tutto
questo si riassume in una proposta di identificazione: la qua-
lità è quella tipologia di programmazione che richiede maggior

Perché la distruzione
del Reich 
da parte degli alleati
è stata 
a lungo un tabù?
Adelphi pubblica
Storia naturale 
della distruzione 
di W.G. Sebald.

Saggio
Continuano le
manifestazioni per
festeggiare i cento
anni dell’Editrice La
Scuola. Per
l’occasione è stato
pubblicato 
un prestigioso 
Catalogo storico.

Editoria
Il segreto di Vera
Drake, regia di Mike
Leigh. Storia del
caso giudiziario di
una donna che
procurava aborti
clandestini
nell’Inghilterra 
del dopoguerra. 

Film
Parole al potere,
un originale
abbecedario 
del vecchio e nuovo
politichese
realizzato
da Gianni Bessi 
e Paolo Pingani
(Allori edizioni).

Politica

Libri degli ex Pci.
Molte biografie
poche proposte

La tendenza da parte dei politici a rievocare le loro espe-
rienze non è certo recente. Ed è anche comprensibile che

in particolari momenti storici si tenda a fare dei bilanci. Da
tempo una serie di protagonisti del comunismo italiano non
più giovani, ma anche giovani, hanno ritenuto procedere a
narrazioni autobiografiche. Chi non ricorda il fascino del-
la narrazione fatta da Giorgio Amendola della sua “scelta
di vita”? Tra le più recenti ci sono state quella di Macaluso,
quella di Fassino, un particolare ricordo di D’Alema, l’au-
tobiografia di Ingrao, di Cossutta, e si è ritenuto importan-
te pubblicare il carteggio di Tatò con Berlinguer.

Non mi soffermerò nell’analizzare le singole narrazio-
ni, qualche cenno su alcune di esse l’ho fatto a suo tempo,
per esempio, per contestare l’affermazione di Fassino che
reputava che Berlinguer, alla vigilia della morte, fosse co-
me un giocatore di scacchi che sapeva di aver perso la par-
tita. L’aveva persa il comunismo internazionale e Berlinguer
aveva fatto del tutto per limitare i danni. 

Certo la mia partecipazione a queste esperienze narra-
tive è anche legata al rapporto da me avuto con questi pro-
tagonisti, ed indubbiamente quella che mi ha più coinvol-
to è stata quella di Ingrao, non certamente perché più vici-
no a me politicamente, ma perché profondamente legata a
delle comuni esperienze di lotta durante il fascismo e nel-
la Resistenza iniziate nel 1940, quando come dirigente del-
la Sinistra Cristiana, collaboravo con lui intensamente (re-
candomi talvolta a casa di suo padre a Via Magenta) fino a
quando io finii in carcere e lui nella clandestinità; con lui il
dialogo era sempre aperto e legato ad una sua profonda uma-
nità. 

Ma, detto questo, non potendo nascondere anche la mia
profonda implicazione nel carteggio di Tatò con Berlinguer,
l’uno mio antico compagno di lotta, l’altro carissimo ami-
co, al di là della politica, voglio qui porre un interrogativo
che mi è sorto da tutte queste letture. Tutte indubbiamen-
te contengono analisi interessanti, critiche profonde, talvolta
addirittura spietate. Ma quello che, a mio avviso, sarebbe sta-
to di grande interesse e che invece non sono riuscito a tro-
vare con chiarezza, è, per dirlo con una affermazione di Cro-
ce, cosa c’è di vivo e di morto ancora della teoria marxista
ed in prospettiva cosa c’è di vivo e di morto dell’esperienza
comunista per quanto riguarda il futuro della sinistra in Ita-
lia e non solo in Italia. Ci sono tre partiti… nati dal Pci!

Quali proposte di carattere teorico-politico, di un certo
interesse, possiamo avere di fronte che si rifacciano a quel-
lo che ancora resiste storicamente della “lezione” di Marx?.
E la grande crisi del comunismo internazionale specie del-
l’Unione Sovietica che spazio lascia ad un riformismo che
abbia basi teoriche valide in qualche modo derivate dalla “de-
nuncia” marxista? Non sono interrogativi di poco conto, per-
ché in una politica che si sta riducendo a pura prassi, con
la caduta delle ideologie, molti termini sono puramente no-
minalistici, se senza un contenuto teorico, e dei legami sto-
rici. 

Il termine riformista, ad esempio, è come una coper-
ta che copre tutto e nulla, se non se ne chiariscono le ba-
si teoriche. Parlare ancora di comunismo più o meno da
rifondare, o di una nuova sinistra “spiegando” solo gli er-
rori fatti e parlando solo di programmi (in partenza lar-
gamente comuni!) è, a mio avviso, spesso un discorso po-
co convincente. Siamo in una situazione politica italiana
ed internazionale abbastanza drammatica. Il ruolo dei par-
titi è fondamentale, ma perché essi non siano solo grup-
pi di potere o aggregati legati sostanzialmente solo a si-
tuazioni pragmatiche, è fondamentale che si ritrovi la pos-
sibilità di un discorso teorico in un’analisi storica ad esso
legata. 

Riflessione italo-tedesca
sull’Europa
C’é modo e modo di “leggere” Europa. È un buon segno,
se i vari punti di vista si completano vicendevolmente.
Mentre quello politicamente più operativo, il varo della
Costituzione Ue, si svolgeva ieri nella solenne cornice del
Campidoglio; nella sede dell’Istituto italo-tedesco a Villa
Vigoni sul lago di Como ha inizio oggi, per iniziativa di
Berndt Soesemann, storico della Freie Universitaet di
Berlino, un tavola rotonda tra studiosi tedeschi e italiani
su Die Gestaltung und (Selbst-)Darstellung Europas, la
costruzione e l’autorappresentazione dell’Europa. Un
tema che sarà peraltro oggetto di ricerca pluriennale da
parte di ricercatori di tutti i Paesi fondatori delle prime
istituzioni europee (Ceca e Cee). L’incontro corrisponde
all’esigenza di contribuire ad una più salda coscienza
identitaria dei cittadini europei, mettendo in risalto il
significato di cambio epocale che ha avuto il processo di
unificazione del Vecchio continente, il quale, se
solamente affidato alla rappresentazione offerta dalla
quotidianità politica, rischierebbe di apparire come una
mera sommatoria di scelte contingenti. In realtà l’Europa
è nata prima per effetto di volontà politica che per la

spinta di processi strutturali e di logiche economiche
sotterranee. Nessuna logica delle cose, ma la lucida
consapevolezza storica dell’abisso in cui gli odi
nazionalistici avevano gettato il Vecchio continente nel
1914 e nel 1939. Fu in quelle circostanze che “il principio
di speranza” in un’Europa più solidale, benché potesse
apparire un progetto temerario con gli strumenti politici
di allora, si impose come unica alternativa possibile
all'inesorabile declino suicida della civiltà europea. È in
questa luce che “il taglio” prescelto dalla ricerca avrà una
dimensione principalmente biografica, nell’affascinante
prospettiva di chiarire lo stretto intreccio tra le scelte
individuali dei Padri fondatori dell’Europa da un lato, e
dall’altro i rispettivi contesti nazionali, le spinte e
controspinte provenienti dal basso nonché le reciproche
interazioni tra leader e opinioni pubbliche nel quadro
giocato dai mass media. Si può capire e in parte
giustificare l’irritazione di tanti ferventi europeisti di fronte
alla lentezza del percorso unitario europeo. Ma è anche
vero che in buona misura la politica dei piccoli passi è
nata dalla consapevolezza che più che il coraggio
giacobino delle brusche trasformazioni dall’alto
conveniva piuttosto la gradualità dei passaggi, se la
realizzazione dell’utopia voleva mettere radice nelle
coscienze. Senza però precludere alla ricerca storica la
possibilità di scoprire che nel rapporto dialettico tra vertici

politici e società è stata talvolta quest’ultima a precedere i
leader ed a spingerli verso l’ideale europeo. (Alceo Riosa)

Franz Kline in mostra
al Castello di Rivoli
Il castello di Rivoli decide di celebrare i suoi primi
vent’anni con una grande esposizione antologica
dedicata a Franz Kline. Le robuste pennellate nere su
fondo bianco tornano in mostra con il titolo Franz Kline
1910-1962 e saranno visibili fino al 30 gennaio. L’artista
americano raffinato e colto per eccellenza, ben radicato
nella tradizione europea, pioniere di una stagione che
emancipò l’America dall’Europa, studioso del passato:
Tiziano e il giapponese Hokusai, Delacroix e Goya,
Velázquez e Manet, fondatore dell’espressionismo
astratto, di cui è maestro, approda a Roma a metà degli
anni ’50, finendo per influenzare un’intera generazione,
tra cui per esempio Jannis Kounellis. Nella personale
curata da Carolyn Christov-Bagargiev c’è tutto Kline, non
solo il bianco e nero che lo ha reso famoso, ma anche il
ritorno al colore nella metà degli anni ’50 con pennellate
cupe, realiste, intrecciate come in una trama di tessuto, di
minore impatto, ma dove si riconosce la lezione di

Cézanne e il suo approccio analitico che cozza con il
senso del colore di Valázquez. L’approdo al bianco e nero
negli anno ’40 arriva da questa tensione mai risolta ed è
liberatorio: le tele sono immense (due metri per tre, due
metri per due e mezzo) e ogni pennellata è un corpo a
corpo, un’arte marziale con la tela. Ogni grassa
pennellata nera è un gesto spontaneo e trattenuto di
action painting, occupa architettonicamente lo spazio, è
una struttura, un ponteggio di cemento, un paesaggio
metropolitano. «I suoi dipinti –  scrive Carolyn Christov
Bakargiev – riflettevano sul significato di azione, non
erano rappresentati dall’azione. È difficile giudicarli dalle
riproduzioni: quella che nelle riproduzioni sembra una
pennellata si rivela dal vero una composizione di molte
pennellate, fino ad arrivare ad una larghezza di 50 o 60
cm. Solo un gigante potrebbe tracciare un segno di tale
ampiezza». Un action painting più controllata, più
concettuale degli artisti a venire. Nel catalogo (Skira) ci
saranno soprattutto, e questa è la parte più interessante, i
suoi pensieri, le sue analisi e teorie. Tutta la storia dell’arte
vista dal particolarissimo punto di vista di quest’artista
newyorkese, venuto dalla Pennsylvania. Dunque buon
compleanno al Castello di Rivoli, museo pioniere di arte
contemporanea in Italia che vanta ormai nella sua
collezione permanente un nutrito corpo di opere dell’Arte
Povera e della Transavanguardia e che ha sancito la
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Per una tv di qualità
Modello Bbc, eliminazione del canone, più forte concetto di servizio pubblico, rifiuto della con-

trapposizione riduttiva tra spazzatura e qualità, speranza nell’aumento dei canali. Sono al-

cune delle opinioni, dalle quali emerge un concetto poliedrico della tv di qualità, da interpretare

in relazione ai livelli sostenibili di sviluppo culturale e ai nuovi linguaggi della multimedia-

lità. Spunti e idee da una ricerca sulla qualità televisiva condotta da MediaMonitor-tv.

Oggi e domani a Orvieto il Forum promosso da Articolo 21
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concentrazione e sforzo nell’atto di fruizione. 

Qualità televisiva: alla ricerca
di una definizione
Esiste la qualità televisiva. E soprattutto, cos’è?

Dal nostalgico ricordo della televisione monopolistica le-
gata ad un passato glorioso, proprio di quanti si sono visti pro-
tagonisti di quegli anni (tra pubblici ed esperti), al modello
Bbc, dalla proposta di eliminazione del canone, come cura
per ogni male della televisione, al rafforzamento del concet-
to di servizio pubblico, dalla posizione estrema di rifiuto del-
la contrapposizione riduttiva tra tv “deficiente” e tv “di qua-
lità” alla speranza legata all’aumento di canali con il digitale
terrestre. Queste sono in rapida carrellata le opinioni sul con-
cetto di qualità televisiva espresse da docenti, tecnologi, con-
duttori e giornalisti. Non emerge, e del resto non sarebbe pos-
sibile, una definizione univoca, ma un concetto poliedrico che
deve essere elaborato e contestualizzato, provando ad inter-
pretarlo in relazione ai livelli “sostenibili” di sviluppo cultu-
rale del pubblico ed aprendolo alla sperimentazione di nuo-
vi linguaggi della multimedialità e del digitale.

Una definizione di qualità debole, quindi strettamente
connessa alla ricchezza di alternative, alla moltiplicazione del-
la scelta, e soprattutto alla ricerca di qualità nei contenuti. Del
resto, è impossibile non prendere atto dei tanti segnali di stan-
chezza dell’offerta disponibile che provengono dal pubblico
nel suo insieme e soprattutto da quel gruppo di maggior va-
lore di marketing che è l’uditorio giovanile. 

“Reality? Sì, no, non so”
Milioni di telespettatori, polemiche esacerbanti, discorsi a non
finire, ma dall’analisi delle interviste degli esperti emerge un
quadro complesso, dove la critica alla tv deficiente si eclissa
per lasciare spazio ad una riflessione critica e propositiva. Una
prospettiva sicuramente più concreta rispetto alla retorica un
po’ stucchevole contro la qualità attuale. Il reality è riuscito
nell’impresa di fare ascolti, perché è un genere ibrido che rie-
sce a seguire e ad adattarsi ai mutamenti di stile e di gusto
del suo pubblico. Un pubblico pronto, tuttavia, a rinnegare
e criticare aspramente una formula che per il momento tie-
ne sul fronte degli ascolti. Ma alla domanda: «Lei cosa to-
glierebbe dalla televisione italiana»? Il focus da noi ascolta-
to, soprattutto quello giovane, risponde: «Il Grande Fratello,
naturalmente».

Il sogno della digi-tv
Difficile fare previsioni su come potrebbe essere la tv del fu-
turo. L’unica certezza emersa è che sarà sicuramente digita-
le, più ricca di canali e interattiva. Sono le nuove possibilità
offerte dalla tecnologia a dare adito ad ipotesi futuristiche sul-
la televisione. Gli esperti e soprattutto tanti soggetti istituzionali
credono fermamente in un’alfabetizzazione informatica e nel-
la capacità della televisione di trovare risorse in altri linguaggi.

Sarebbe interessante commisurare queste posizioni in ragione
delle posizioni di responsabilità occupate a livello di decisio-
ne strategica. Un nodo di questo genere potrà agevolmente
sciogliersi in futuro. 

Per oggi, a bilanciare una visione così positiva arriva il giu-
dizio del pubblico. L’audience televisiva fa fatica ad immagi-
nare un’altra scatola parlante. «Il digitale terrestre? Sì, ne ho
sentito parlare, ma non so cosa sia». Nella sua riflessione in-
compiuta sul mondo dei media i telespettatori non di rado sten-
tano a sentire il bisogno di nuove opportunità tecnologiche. 

È del tutto naturale. Basta aver studiato i processi di ap-
prendimento delle tecnologie nella singolare storia dei me-
dia in Italia. La sfida del digitale terrestre si giocherà soprat-
tutto sui contenuti e sulla capacità di rispondere a quella par-
te dell’audience dimenticata dalla televisione tradizionale: i
giovani. Siamo di fronte ad una correzione decisiva per ridi-
mensionare il sogno utopico di una tv digitale a copertura tec-
nologica, sociale e culturale pressoché totale.

È questo lo scenario complessivo che emerge dal faccia
a faccia tra le interviste in profondità agli addetti ai lavori e
il focus rivolto ai testimoni del pubblico televisivo. Un qua-
dro interpretativo tutt’altro che rappresentativo, proprio
perché fondato su strumenti qualitativi. E tuttavia, si tratta
di una prospezione discretamente capace di sincronizzar-
si con una lettura non nevrotica dei dati Auditel e soprat-
tutto con alcune caratteristiche strutturali di invecchia-
mento della platea televisiva. Lavoreremo a rendere più so-
lidi i dati di questa indagine, ma già oggi, da studioso del-
la comunicazione e della società, considero fondamentali
le alleanze strategiche ed operative in grado di rispondere
– in tempi di tanto proclamata “decadenza” della televisio-
ne generalista – all’esigenza di una tv che possa resistere,
mantenere e, addirittura rigenerare le sue energie e la sua
presa sul pubblico. 

E – come “credente” nella potenza formativa della
scuola e di un contatto aperto con le generazioni – direi
che la tv del futuro può trovare le risorse per rinnovarsi
nello studio della platea dei ragazzi. Con una convinzio-
ne in più: una tv che non sa parlare ai giovani si avvia ad
occhi chiusi verso la fine. Ci tocca imparare da loro. Con
le gambe incrociate, seduti per terra, sono i ragazzi ad in-
teragire e a stimolare il cambiamento di stile, i linguaggi,
gli argomenti più vicini alle esigenze di un target tutto par-
ticolare. E allora una prima concreta risposta può essere
una sfida assai semplice: ci può essere qualità se non ci
sono i giovani? 

*Direttore di MediaMonitor-TV. Coordinatore: Dott.ssa
Mihaela Gavrila. Hanno partecipato alla ricerca: Caterina Ale-
manno, Giuseppe Anelli, Chiara Cillepi, Giulia Danese, Elena
Famiglietti, Roberta Ferraro, Mariella Laera, Sara Mariani, An-
tonella Mezzina, Nico Morabito, Layla Mousa, Alessio Roti-
sciani, Carlo Spirito, Stella Teodonio, Claudia Vecchiotti

SIMONA

MAGGIORELLI

Un bagno di verde e d’azzurro, in ac-
que calme, fra riflessi di luce, in an-

goli riparati dalle fronde. È la quieta e
avvolgente visione di Claude Monet
che, fino al 20 marzo, si dipana nella
nuova mostra di Marco Goldin nel
complesso di Santa Giulia a Brescia.
Sulle pareti delle otto sale del museo un
continuumdi scorci e di viste sul fiume:
l’amatissima Senna. Uno sguardo co-
stante su una natura apparentemente
immobile, sempre uguale a se stessa,
quello del grande maestro impressio-
nista che, più dei suoi colleghi Renoir,
Pissarro, Sisley e Caillebotte, seppe tra-
sformare la pittura di paesaggio, da
trascrizione oggettiva della realtà che si
propone allo sguardo secondo le rego-
le della mimesis, in visione intima e
personale. Arrivando a farne la trascri-
zione del proprio vissuto interiore ri-
spetto al passaggio. Un elemento pa-
nico, una magnifica ossessione per
paesaggi acquatici e riflessi che, come
dirà lo stesso Monet già avanti negli an-
ni «è una cosa che va al di là delle mie
forze di vecchio», catturandolo in una
irrinunciabile sfida nel «riuscire a ren-
dere ciò che sento». Un’ossessione che
durerà fin quasi alla morte del pittore
avvenuta nel 1926 a 86 anni. Un’attra-
zione fatale che la mostra bresciana ri-
percorre come una sorta di viaggio,
raccontandone la genesi in un ampio
capitolo iniziale che squaderna dieci di-
pinti di Corot e Daubigny come punto
di partenza dell’impressionismo sul te-
ma della Senna, per arrivare poi all’ul-
timo viaggio a Pourville in Normandia
dove Monet, compie l’ultimo passaggio:
dalla pittura impressionista en plain

air ,che egli stesso aveva contribuito a
inventare, al ritorno nel chiuso dell’a-
telier, come luogo riparato dove conti-
nuare a distillare la propria visione.
Dalla Normandia, dove non aveva po-
tuto ritrovare gli amici del suo primo
viaggio, (Paul Graff e sua moglie, gli al-
bergatori che lo avevano accolto dodi-
ci anni prima nel frattempo erano mor-
ti), Monet se ne partì con una serie di
tele non finite che rappresentavano
scogliere a picco sul mare, scorci di ac-
que in tempesta, cangianti sotto i riflessi
della luce e battute dal vento. Tele che,
solo una volta rientrato nel suo buen re-
tiro di Giverny, Monet riuscì a comple-
tare, con quel particolarissimo stile di
rarefazione, quasi si direbbe, di  ero-
sione e progressiva dissoluzione della
visione, che caratterizzò i suoi ultimi an-
ni, quando la sua pittura appariva sem-
pre più come un dolce e lento inabis-
sarsi in un mare avvolto da una sottile
nebbia, appannato, sempre più pallido
e evanescente. A questa evoluzione fi-
nale e sottilmente inquietante dello
sguardo del maestro francese la mostra
Monet. I luoghi della pittura. La Senna,
le ninfee dedica ampio spazio, con pre-
stiti da collezioni pubbliche e private,
da ogni parte del mondo. Ma più che
il mare, come recita il sottotitolo della
mostra, è la Senna l’indiscussa prota-
gonista dell’immaginario di Monet.
Lungo la Senna il pittore trascorse gran
parte della sua vita e il fiume gli ispirò
quasi trecento dipinti. A cominciare da-
gli anni Sessanta, quando Monet face-
va i suoi primi esercizi di pittura alla
Grenouillère, “lo stagno delle rane”, un

ristorante con spiaggia sulla Senna,
dove per la prima volta sviluppava una
pittura fatta di rapidi tratti e puntini per
catturare la luce, lo scintillio dell’atmo-
sfera, il movimento dell’acqua, i gesti
dei bagnanti. (Esperimenti che la mo-
stra bresciana documenta, tra l’altro, fa-
cendo venire da Forth Worth il primo
dipinto accettato dal Salon del 1865).
Erano quadri squillanti di colori, viva-
ci bozzetti di costume  che raccontava-
no i giorni di festa della borghesia pa-
rigina, ma ancora molto tradizionali, le-
gati a uno sguardo esteriore. Alle ulti-
me visioni della Senna, invece, Monet
chiede molto di più, chiede di andare
oltre la cronaca, la descrizione (ormai
esisteva la fotografia), per restituire sul-
la tela una visione interiore di fronte al
paesaggio, un sentire che era sempre
più di rallentata malinconia, qualcuno
direbbe, di sottile depressione. «Ho
sempre avuto orrore delle teorie – scri-
verà Monet nel 1926 in una lettera a
Evan Charteries –. Non ho altro meri-
to che aver dipinto direttamente dalla
natura cercando di rendere le mie im-
pressioni di fronte agli effetti più fug-
gevoli. E mi dispiace di essere stato al-
l’origine del nome che è stato dato a un
gruppo di artisti che per la maggior par-
te non avevano nulla di impressioni-
sta». Ma questo sarà materia per un’al-
tra mostra del prolifico Goldin che, da
qui al 2008, ha in programma una te-
tralogia di iniziative bresciane, fra le
quali svetta un interessante confronto
fra Gauguin e Van Gogh e un viaggio
nell’universo coloristico dei Fauves e
dell’espressionismo.

“America caput
mundi”,
la vigilia delle
elezioni vista dal
Mulino (n.5/2004),
con interventi di
Rampini, Pasquino,
Anne Clunan
e Rossini.

Rivista Sito
Fino all’8 novembre
Genova Capitale
europea della cultura
ospita la seconda
edizione del Festival
della Scienza. Fra le
mostre dell’Enel,
Viaggio 
al centro della Terra.

Mostra
Esce The Out of
Towners, il nuovo
disco di Keith Jarret
con Peacock 
e DeJohnette,
registrazione live 
del concerto tenuto
a Monaco nel luglio
del 2001.

Disco

consacrazione di giovani artisti come Maurizio Cattelan e
Vanessa Beecroft. (Lara Nicoli)

La Puglia da Bisanzio
ai Normanni
È dedicato alla Puglia preromanica, dal V secolo agli inizi del
XI, il nuovo volume della fortunata collana “Patrimonio
artistico italiano”, ideata e realizzata da Jaca Book con
l’obiettivo di far conoscere ad un largo pubblico il
ricchissimo patrimonio artistico, storico e culturale del
nostro Paese. Il progetto trae spunto dalla positiva
esperienza della serie dedicata all’“Italia romanica”, la
collana che ha divulgato, nell’arco di un ventennio, un
capillare censimento ed un utile inventario dei monumenti
più significativi presenti sul territorio nazionale. Estendendo
il piano di indagine, dalla tarda antichità fino all’era
contemporanea, Jaca Book ha deciso di ripartire per epoche
e stili (preromanico, romanico, gotico, rinascimento e
barocco) le proprie aree di interesse seguendo il segnale
luminoso che individua nella testimonianza archeologica o
artistica l’elemento attraverso cui restituire alla regione di
appartenenza una identità compiuta. Ciascun volume si
apre con una introduzione storico-critica molto dettagliata,

che inquadra il periodo trattato, e con la cartografia della
regione prescelta; seguono le descrizioni dei monumenti e
dei luoghi organizzate per schede, secondo sequenze
territoriali o cronologiche. Ad un primo corpo di schede
dedicate ad edifici o complessi selezionati per la loro
rilevanza, fanno seguito schede brevi riguardanti
monumenti meno noti ma altrettanto ragguardevoli. Il
progetto “Patrimonio” si avvale della preziosa
collaborazione di studiosi, per lo più legati all’ambiente
universitario e a quello delle Soprintendenze. Il nuovo
volume, curato da Gioia Bertelli, docente di Metodologia
della ricerca archeologica presso l’Università di Bari, poggia
la lente su una terra di transito e di conquista, la Puglia,
offrendo una articolata ed inedita visione del patrimonio
architettonico, pittorico e musivo relativo ad un ampio arco
cronologico, durante il quale i monumenti hanno subito
trasformazioni consistenti e interventi che spesso non
risultano documentati. Di qui il valore della collana
“Patrimonio” e l’importanza di una operazione editoriale
che si è sviluppata in diretta relazione con l’editoria
internazionale. Le opere pubblicate da Jaca Book vengono
infatti tradotte in almeno due o tre lingue straniere, dai
maggiori editori d’arte americani, francesi, tedeschi,
spagnoli, favorendo, in tal modo, una maggiore e più diffusa
conoscenza del valore esclusivo del nostro Paese e delle sue
meraviglie. (Maria Calabretta)

Le Eumenidi. «Oggi
muore la giustizia»
Terza tragedia dell’Orestea di Eschilo dopo Agamennone e Le
Coefore, Le Eumenidi racconta della fuga di Oreste matricida
inseguito dalle Erinni, fino all’assoluzione da parte del
tribunale ateniese dell’Areopago, ad opera della dea Atena in
cambio della promessa di alleanza da parte di Oreste. Una
dea corrotta, interessata molto più che benevola, per cui
anche le Erinni accetteranno di trasformarsi nelle più
indulgenti Eumenidi. Del classico greco è questo l’aspetto
che preme di più a Vincenzo Pirrotta, nella sua recente
versione registica, totalmente affrancata dai codici di messa
in scena della tragedia greca. Il perdono per convenienza,
l’assoluzione del peccatore, la corruzione del potere e, con
poco sforzo interpretativo che speriamo non sia
premonitore, i brogli dei voti nel consesso di saggi, istituito,
guarda caso, dalla stessa Atena autorizzata a votare in una
sorta di conflitto di interessi che indurrà quel lamento finale,
ripetuto, rassegnato, di quattro prefiche in ginocchio,
interpretate da uomini: «Oggi muore la giustizia».
L’intervento di Pirrotta, che ha lavorato sull’intera trilogia
eschilea, opera adattando ai personaggi le forme popolari del
“cunto”, ovvero della narrazione epica, resa  con un dialetto

siciliano prodigo di variazioni di timbro, ritmo e colore,
contaminato da espressioni più arcaiche ancora vive nelle
tradizioni nordafricane e in particolare maghrebine, i cui
suoni sono tuttora presenti nella cultura siciliana.
Un'operazione che si emancipa non solo dalla tragedia di
Eschilo, ma anche dalla traduzione pasoliniana a cui
espressamente si riferisce. Poco importa se il significato di
ogni singolo fonema a volte sfugge a una comprensione
totale: quello che conta è il senso custodito in versi quasi
cantati che hanno il fascino di un mantra o del rosario in
latino. È il risultato di una ricerca musicale alla base di tutto il
percorso del regista, a cui fa da contraltare  una gestualità
anch’essa frutto di un attento lavoro sulla musicalità del
corpo. In scena, accanto a Pirrotta, anche interprete di
Oreste, Maurizio Rippa, contraltista che dà voce ad Atena,
Giovanni Calcagno, Bruno Torrisi, Salvatore Ragusa, tre
orribili Erinni, sporche, striscianti, sudate e infangate che
contraddicono quella tesi kantiana per cui soltanto il
“disgustoso” non può essere sublimato dall’arte. La scena,
dominata da un grande cubo di vetro, si ispira a un quadro di
Francis Bacon, che un tempo si era interessato all’Orestea, in
cui si riconosce una figura maschile nuda, vista di spalle,
all’interno di una struttura geometrica a forma di cubo.
Musiche di Roberto Ciammarughi, eseguite dal vivo da
Emanuele Esposito e Gianni Maestrucci (percussioni) e
Angelo Lazzari (chitarra). In tournée. (Alessandra Bernocco)

Claude Monet attrazione fatale

Una delle opere di Claude Monet esposte nella mostra di Brescia: “Regate a
Argenteuil” (particolare), 1872, proveniente dal Musée d’Orsay di Parigi.

www.caravaggioulti
motempo.it 
Il portale della
grande mostra
napoletana dedicata
alle ultime e
spettacolari opere di
Michelangelo Merisi
da Caravaggio.

Al “Santa Giulia” di Brescia fino al 20 marzo

L’Emilia, ma quali Peppone e don Camillo...
Edmondo Berselli e il social-capitalismo realizzato

GIOVANNI

COCCONI

Il titolo no, quello è merito della mo-
glie. Il resto, 136 pagine che vanno

giù come un bicchiere di Sorbara, è
merito suo, di Edmondo Berselli, mo-
denese, direttore del Mulino e acca-
demico mancato per fortuna di noi let-
tori. Il suo nuovo libro, Quel gran pez-
zo dell’Emilia (Mondadori), gioca sul
titolo del film scollacciato di Mariano
Laurenti, starring Edwige Fenech,
guarda caso ex moglie del patron Fer-
rari Luca di Montezemolo. Ogni rife-
rimento al film non è puramente ca-
suale, a quell’idea di una carnalità ter-
rena e accogliente, protettiva e insie-
me godereccia che è parte integrante

del mito dell’Emilia. Sì, perché il mi-
to dell’Emilia esiste. Ha ragione Ber-
selli quando scrive che «la fregatura
più solenne l’ha rifilata a tutti Gio-
vannino Guareschi inventandosi il
piccolo mondo di Peppone e Don Ca-
millo, il sindaco comunista e il parroco
antibolscevico… Tutte storie». Già, tut-
te storie. Perché in questa regione
«che è a un tempo il sud del nord e il
nord del sud» la storia aveva scavato
un solco profondo tra cattolici e co-
munisti, forse come in nessun’altra re-
gione italiana. Ma anche per questo è
nato il mito dell’Emilia, un unicum nel-
la storia dell’Occidente: il compro-
messo impossibile tra i rossi e i ceti
medi, uno strano infuso di benesse-
re, solidarietà e pace sociale. Il social-
capitalismo realizzato. 

Il libro di Berselli ruota intorno a
una domanda: «L’Emilia è un buon
partito per questo Paese?». Una do-
manda forse ingenua ma decisiva,
ora che Romano Prodi, reggiano testa
quadra ed emiliano al quadrato, si ri-
candida a governare il Paese insieme
con gli eredi di Togliatti. Possiamo fi-
darci? Possiamo credere all’alleanza
tra post-democristiani e post-comu-
nisti? E il social-capitalismo all’emi-
liana rappresenta un modello per il
paese? Berselli gira sornione intorno
alla domanda, la pone all’inizio e poi
la prende alla larga. In mezzo è tutto
uno spasso, una carrellata felliniana
di immagini, ricordi, citazioni. Con
quella capacità tutta à la Berselli di
impastare osservazione antropologica
e affresco storico, cultura pop e diver-

tissement fantastico, metafora e rac-
conto, allusione colta e assaggi dia-
lettali. Come dicono quelli che hanno
studiato Umberto Eco, un frullato di
cultura alta e cultura bassa, Schum-
peter e Caterina Caselli, Silvio D’Arzo
e Gianni Morandi, Foucault e il re del-
le mazurche Iller Pattacini. 

Berselli si concede anche il lusso
di camminare sul filo degli stereotipi,
di essere filologicamente scorretto e
scorrettamente pettegolo. Anche per-
ché in fondo questo libro parla della
conversione di quelli come lui, ex “de-
mocristianoni” un po’ disillusi e mol-
to pragmatici. Che guardano indietro
al modello emiliano per guardare
avanti. E alla fine si chiedono: se ci ho
creduto io perché non ci possono cre-
dere gli italiani? 
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Livio Tamberi precisa:
sto col centrosinistra
VI CHIEDO di pubblicare questa lettera per
rendere onore alla verità dopo che mi è stata at-
tribuita la volontà di partecipazione ad una li-
sta elettorale che non c’è e che rappresenta un’i-
potesi che non mi è stata mai proposta e che è
priva politicamente di qualsiasi interesse. Inol-
tre si enfatizzano e confondono i sensi di una
mia vecchia amicizia con il presidente Formi-
goni con una mia secca volontà «a tornare con
lui» che non esiste. Alquanto irreale appare l’i-
potesi di un incarico al sottoscritto di assesso-
re regionale nella giunta di destra. Qui siamo
nella pura fantasia e dopo le dichiarazioni del-
lo stesso Formigoni ai giornali siamo nella pu-
ra invenzione: comunque a me non risulta.
Questo è quanto; il resto è fantapolitica o, co-
me dice qualcuno, strumentalizzazione. Resta,
comunque, vivo il mio interesse di politico “ non
professionista” ( o come si dice oggi “su pres-
sante invito di amici e cittadini” ) a continuare
il mio impegno forte su temi quali la pace, il
lavoro, la sanità, la lotta alle povertà , la solida-
rietà. Vi è dunque la mia disponibilità a impe-
gnarmi fin d’ora e se possibile in occasione del-
le prossime elezioni regionali con la Marghe-
rita e il centrosinistra.

LIVIO TAMBERI

GIÀ PRESIDENTE PROVINCIA DI MILANO

Grazie a Prodi
per la “Giovane Europa”
NEL MOMENTOin cui ho appreso che Roma
sarà letteralmente blindata in occasione della
firma della Costituzione europea, ho provato
una gran pena. Ho provato una gran pena per-
ché, dopo aver assimilato le idee di Mazzini fin
dalle scuole elementari, dopo aver subito di-
rettamente, anche se da ragazzo, la folla che ave-
va sconvolto la mente di popoli di grande cul-
tura e, dopo di aver assistito al rinsavimento di
una Europa, un evento storico come questo
avrebbe dovuto riempire tutta Roma di gente
entusiasta proveniente non solo dal nostro
continente, ma da ogni angolo del mondo per
festeggiare la ratifica di un accordo che dovrà
mettere fisse il ricorso alle armi e dare inizio
all’era del dialogo. Oltretutto, un afflusso di mi-
lioni di persone avrebbe rappresentato il giu-
sto riconoscimento del lavoro capillare svolto
da Prodi. Sulle idee di Mazzini e sul solco trac-

ciato da De Gasperi, da Adenauer, da Schuman
si può affermare, senza scadere nell’adulazio-
ne, che il presidente Prodi ha tessuto un rica-
mo. Certo, il camino sarà luogo e difficile: sia-
mo ai primi passi, ma se Mazzini ne è stato l’i-
deatore, il fondatore de “La Giovine Europa” è
Romano Prodi perché ha saputo darle un’ani-
ma. Sono convinto che un’Europa cultural-
mente forte, cioè in grado di dialogare con cul-
ture diverse, potrà diffondere i lumi della ra-
gione più di tutte le armi di questo mondo lad-
dove fanatismo e risposte violente stanno pro-
vocando dolore e odio. Aspettiamo ora  Prodi
per ritessere in Italia quella tela che, in una not-
tata che sembra interminabile, è stata disfatta. 

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SALERNO)

Preferisco le liste
“caso per caso”
Mi ha fatto piacere leggere su Europadel 29 ot-
tobre l’articolo di Chiara Geloni, mi sembra pro-
prio che sia logico e giusto rimarcare la nostra
precisa identità nel momento in cui aderiamo
ad un programma unico. La gente vuole chia-
rezza e certe volte i listoni annacquano troppo
alcune tradizioni e alcuni valori di fondo. Non
servono le formule organizzative, ma i progetti
concreti e realizzabili, agganciati alla pro-
grammazione di lungo periodo che deve con-
ciliare la libertà economica con la solidarietà per
tutti i cittadini, senza stupide distinzioni e an-
ti-storiche discriminazioni di censo, di razze o
di aree geografiche. Ogni soggetto politico de-
ve portare il proprio contributo che rappre-
senterà un arricchimento per tutti. I Ds do-
vranno prima o poi rassegnarsi a riconoscere
che il nostro schema del “caso per caso” è giu-
sto e intelligente. Speriamo che non ci siano ul-
teriori e dannose polemiche!

ANTONIO PIGA, MARGHERITA DI PESARO

Da Orvieto a Bruxelles, un futuro
senza l’anomalia italiana

Cara Europa, finalmente molta gente, costretta a stringere la cin-
ghia, non solo, si è accorta che dal 2001 ad oggi è stato tutto un
bluff grazie al quale i ricchi sono diventati sempre più ricchi, in pri-
mis Berlusconi, mentre il ceto medio è scivolato alla fame. Anche
a me questo governo ha dimezzato il potere di acquisto delle mie
entrate, e penso che, dopo questa lezione, ci dovrà pur essere un
ravvedimento alle prossime elezioni.
Il referendum che certamente si farà contro le recenti riforme co-
stituzionali darà un’indicazione anche a questo proposito.
Credo che ormai sia agli occhi di tutti, eccezion fatta per coloro che
sono costretti a portare l’acqua al molino di Arcore, che Berlusco-
ni ha lavorato solo per se stesso, dapprima per togliersi dai guai
giudiziari, ora per creare le condizioni per stare al potere scalzan-
do persino il presidente della Repubblica.
L’Italia ormai è alla disperazione economica mentre la credibilità
nei nostri confronti è pari a zero: basta leggere i giornali interna-
zionali che ci hanno persino  etichettato come paese dell’illegalità:
falso in bilancio, lodo Schifani, condoni a iosa, false promesse, ro-
gatorie e quant’altro docent.
Il guaio è che Berlusconi ha il coltello dalla parte del manico e che,
come dico fin troppo spesso, i suoi alleati sono costretti a fare il
suo gioco pena il “tutti a casa”. 
Ma a tanti, purtroppo, anche dell’opposizione, fa comodo la famosa
poltrona… con annessi e connessi.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Caro De Porti, ho aspettato un
po’ di giorni prima di rispondere al-
la tua lettera (e intanto grazie per la
tua antica solidarietà di “lettore da
una vita”), perché ero trattenuto dal-
la preoccupazione che, da parte no-

stra, si continuasse a indulgere nella polemica contro il “pre-
mier assoluto”, come lo chiama Leopoldo Elia, costituzionali-
sta, o “premier assoluto a reti unificate”, come lo chiama Bep-
pe Giulietti, giornalista. Preferirei infatti che i nostri pensieri
e la nostra volontà fossero protesi alla battaglia, finalmente ini-
ziatasi, per il ritorno di Romano Prodi a Palazzo Chigi (come,
con un po’ di spirito e un po’ di rabbia dissimulata, gli ha det-
to giovedì Berlusconi stesso, ricevendolo in visita di commia-
to da presidente della commissione Ue: “Sto conservando il Pa-
lazzo per te”).

Dunque, caro De Porti, pubblico solo oggi questa lettera “in
negativo”, perché finalmente la giornata è in positivo: a Roma
la firma del secondo Trattato europeo, sempre in Campidoglio,
simbolo della romanità europea, se non più dell’Europa roma-
na. A Strasburgo e Bruxelles si decide come sostituire com-
missari – scelti ancora dai governi nazionali – incompatibili col
governo dell’Europa (per incompetenza, conflitto d’interessi,
chiusure ideologiche ). A Orvieto si confrontano oggi e doma-
ni uomini e donne della cultura, affinché a questa sia consen-
tito di offrire qualità ai teleutenti, sommersi dalla spazzatura:
cambiamento che la richiede la fine del regime a reti unificate,
della monocultura commerciale, della strumentalizzazione no-
vecentesca degli altoparlanti che ci inseguono in casa, in mac-
china , nei cd, nei messaggini sul cellulare. Una Tv nuova, in
un paese finalmente convinto che senza libertà degli autori non
c’è qualità e senza qualità non c’è democrazia; convinto che bi-
sogna superare una comunicazione (scolastica, televisiva, gior-
nalistica, istituzionale, sociale) senza giovani. La signora Mo-
ratti ha appena chiesto agli studenti, insieme a Montezemolo,
di scegliere facoltà scientifiche, così avranno più possibilità di
lavorare, ma per ora la ricerca langue e la scuola resiste solo gra-
zie ai suoi insegnanti e ai giovani più responsabili, che la Tv igno-
ra proponendo quasi solo veline e svitati. 

Potrei continuare, ma non serve. Il senso di queste righe,
infatti, è quello di comunicare a te e a quanti ci leggono alcuni
segni di una svolta che si sta sviluppando: sia per la crisi politi-
ca del berlusconismo, giunto allo scontro diretto tra premier e
vice se cambiare o andare a casa; sia per l’avvio in concreto del-
l’alternativa. Abbiamo il candidato premier, Prodi; abbiamo la
Grande alleanza democratica, Gad; abbiamo la federazione uli-
vista (Ds,Dl, Sdi e repubblicani europei) come motore di tutta
la Grande alleanza; abbiamo pezzi di programma già elaborati
nei forum dei partiti e della società civile, come appunto quello
di oggi e domani a Orvieto, che offrono agli italiani un’ idea gui-
da per il futuro: più qualità per tutti. Qualità democratica, sociale,
d’ambiente, di lavoro, di scuola, di salute. Più qualità attraverso
meno feudalesimo centrale e regionale, finanziario e giuridico,
di burocrazia e di sottogoverno. Più qualità grazie a regole con-
divise. Se questo governo, come tu dici, ha fatto zero per gli ita-
liani, il nostro dovere è non sentirci critici, reduci, revanchisti,
ma  studiare – ciò che fanno pochissimi, anche fra noi – e pro-
spettare soluzioni. Come facemmo prima del 1996 e per un paio
d’anni, dopo, quando le realizzammo per arrivare alla storica
giornata di ieri.

F E D E R I C O

O R L A N D O
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Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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A Buenos Aires è cominciato il primo
festival cinematografico interamente
dedicato alle tematiche omosessuali. Per una
settimana saranno proiettati lungometraggi
e corti di diversi paesi, che esplorano
l’universo di gay, lesbiche e transessuali.

www.infobae.com

Un festival di cinema solo sui gay

Trentasette quotidiani che nel 2000
avevano sostenuto George W. Bush hanno
dichiarato il loro appoggio al democratico
John Kerry. Tra questi anche il giornale locale
Lone Star Iconoclast di Crawford, in Texas, e
il Chicago Sun-Times.

www.guardian.co.uk

Voltafaccia sorprendente

L’ex presidente di Haiti Jean-Bertrand
Aristide, attualmente in esilio in Sudafrica, ha
chiesto che nel suo paese si svolgano al più
presto elezioni libere e trasparenti. A riferirlo
è stato il ministro degli esteri sudafricano in
visita ufficiale in Brasile.

www.channelnewsasia.com

Aristide chiede elezioni libere

Una ricerca condotta dall’associazione
Gun Free South Africa e dall’università di
Città del Capo ha rivelato che in Sudafrica i
civili hanno più fucili delle forze dell’ordine e
dei militari messi insieme. L’8,4 per cento
della popolazione possiede un’arma.

www.gca.org.za

Civili sudafricani armati

«Il peggioramento improv-
viso della salute di Yasser

Arafat e il suo trasferimento in
un ospedale di Parigi hanno
messo palestinesi, israeliani e
comunità internazionale di fron-
te a una tragica realtà: il leader
dell’Anp non ha un successo-
re», scrive El País nel suo edi-
toriale. «Tra le altre ragioni –
sostiene il quotidiano spagnolo
– la situazione è dovuta anche al-
l’atteggiamento dello stesso Ara-
fat, che non ha permesso che
nessuno gli facesse ombra e non
ha autorizzato quello che sareb-
be stato un salutare rinnova-
mento generazionale». Secondo
Pierre Rousselin, editorialista di
Le Figaro, il dopo Arafat è già
cominciato: «L’uomo con la ke-
fiah resterà, fino all’ultimo, l’i-
cona dei palestinesi. Visto che
Arafat ha imposto il suo potere
personale alla maniera di un de-
spota orientale, voltare pagina
non sarà facile». Su Libération
Patrick Sabatier sottolinea co-
me la partenza di Arafat da Ra-
mallah ha sollevato inquietudi-
ne e preoccupazione in tutto il
mondo arabo: «Ogni volta che
quest’uomo – che incarna la lot-
ta dei palestinesi – sta male, la
sua importanza aumenta. Ma

ora l’avvenire del suo popolo è
ancora più incerto».

«Arafat è stato così a lungo
al centro della scena politica me-
diorientale – scrive il Guardian
nell’editoriale – che è difficile
immaginare un futuro senza di
lui. Ciò nonostante il leader del-
l’Autorità palestinese non sarà ri-
cordato come l’architetto della
pace: gli accordi di Oslo nel 1993
e più tardi l’incontro di Camp
David hanno provocato una pe-
ricolosa impasse da cui è esplo-
sa la seconda intifada».

Al di là dell’Atlantico il Wa-
shington Post sostiene che «per
più di trent’anni Arafat è stato il
simbolo dell’immobilismo nella
politica araba. La notizia della
gravità della sua malattia ci ri-
corda che stiamo entrando in
una nuova era: gli iceberg che
hanno congelato così a lungo la
politica della regione si stanno
sciogliendo». Nel suo editoriale
il Los Angeles Times prende in
considerazione due scenari pos-
sibili: «La partenza di Yasser
Arafat potrebbe dar inizio a una
pericolosa e caotica lotta di po-
tere. Ma al tempo stesso è un’op-
portunità per sbloccare il pro-
cesso di pace in Medio Oriente.
È un momento decisivo».

Nella storica giornata della firma della Costituzio-
ne europea incombe l’ombra della crisi della Com-

missione. L’eco delle polemiche delle scorse settimane,
che hanno determinato il rinvio dell’investitura della
nuova Commissione guidata da José Manuel Barroso,
è presente nei commenti dei principali quotidiani eu-
ropei. «Che unità sarà possibile mostrare a Roma do-
po le divisioni di questi giorni?», se lo domanda la
Frankfurter Allgemeine Zeitung secondo la quale «lo
spettacolo di Strasburgo ha ridotto il trattato costitu-
zionale a una procedura forzata». Dello stesso tenore
il commento del quotidiano austriaco Der Standard
che sottolinea come «invece della festa per l’integrazione
europea, c’è solo una pesante atmosfera di depressio-
ne. Anziché parole di ringraziamento per aver orga-
nizzato l’evento, Silvio Berlusconi ha dovuto ascoltare
i rimproveri per aver causato la crisi della Commissio-
ne». Secondo il francese Le Monde «i problemi delle
ultime settimane rischiano di appesantire l’atmosfera
di una cerimonia che doveva essere gioiosa. I capi di

stato e di governo dovranno loro malgrado discutere del-
l’inedita situazione creata dai parlamentari di Stra-
sburgo. Si trovano davanti a una scelta delicata: desi-
gnare le stesse persone per Bruxelles e lasciare a Bar-
roso il compito di ridefinire gli incarichi oppure cam-
biare direttamente i commissari più contestati». Le Fi-
garo fa notare che « la festa, preparata accuratamente
da Berlusconi, rischia di essere guastata dall’affare But-
tiglione. Con le sue dichiarazioni sugli omosessuali e
la sua visione “retrograda” della famiglia, il commissario
italiano ha messo i bastoni tra le ruote alla Commissione
Barroso, provocando una crisi istituzionale inedita in
Europa. L’ombra pesante della sua filosofia vicina a quel-
la del Vaticano aleggerà nella sala degli Orazi e dei Cu-
riazi, dove sarà firmata la prima costituzione europea.
Un testo che comprende anche la Carta dei diritti fon-
damentali, criticata da Buttiglione». Proprio sulla rati-
fica del testo sottoscritto ieri dai venticinque governi dei
paesi dell’Unione, si concentrano le preoccupazioni del-
la Berliner Zeitung. Il quotidiano tedesco afferma che

«solo se verrà ratificata da tutti gli stati dell’Ue, la Co-
stituzione potrà avere un effetto positivo per la fonda-
zione di un’identità europea condivisa da tutti. Un’e-
ventualità che sembra improbabile. L’aspetto più preoc-
cupante è la possibile defezione della Germania o del-
la Francia: in tal caso sarebbe la fine dell’Unione». Del-
lo stesso parere il Guardian, che sostiene «la necessità
da parte dei leader del continente di spendere meno tem-
po nella revisione delle regole per lo svolgimento degli
incontri, e impegnarsi con più energia per convincere
i propri elettori che questi incontri servono a salva-
guardare i loro interessi. Il motivo principale per cui dob-
biamo rallegrarci della firma della costituzione è che es-
sa esprime i valori dell’Europa moderna, dopo secoli di
guerre e divisioni. Il testo rappresenta l’alternativa so-
ciale europea: bisogna utilizzarla per riaffermare le dif-
ferenze rispetto allo zelo evangelico di dominio del mon-
do espresso dall’amministrazione degli Stati Uniti. Gli
inglesi per primi dovrebbero comprenderne l’impor-
tanza strategica».

Il dopo Arafat
è già cominciato

MEDIO ORIENTE La firma della Costituzione Ue
rovinata dal caso Buttiglione

L’industria farmaceutica ha trovato
un doppio alleato nella genomica.

A partire dallo studio dei geni sarà infatti
possibile disegnare farmaci personaliz-
zati e prevedere la loro tossicità, esplo-
rando più in profondità i meccanicismi
che ne stanno alla base. Proprio su que-
sta seconda alleanza punta la Food and
drug administration, l’ente di controllo
statunitense su farmaci e alimenti, che
chiede medicine più sicure e maggiori
garanzie nelle procedure di controllo.
Sapere come i farmaci alterano l’e-
spressione dei geni permette di indagare
i meccanismi di tossicità nelle diverse
specie animali e di valutare il probabile
effetto di una sostanza sull’uomo anco-

ra prima di passare alla spe-
rimentazione clinica. Se si
trovasse il modo per standar-
dizzare l’acquisizione di que-
sti dati, sottolinea la rivista
statunitense Science, si po-
trebbe garantire più coerenza
nella loro interpretazione,
permettendo controlli più ra-
pidi e sicuri a vantaggio sia
delle case farmaceutiche sia dei cittadi-
ni. L’Europa si sta già muovendo in que-
sta direzione: l’Istituto europeo di
bioinformatica ha progettato Tox-Mia-
mExpress, per la raccolta standardizza-
ta di tutti i dati di tossicogenomica.

A meno di vent’anni dalla nascita di

internet, sempre più persone
si affidano alla rete per cerca-
re informazioni. Se si vuole sa-
pere dove e quando si svol-
gerà un certo seminario, basta
chiederlo al motore di ricerca,
che dal mare di documenti ca-
talogati nel web prova a pe-
scare quelli che ci interessano.
A questo punto si va nella pa-

gina di quell’evento per poi registrare
nell’agenda elettronica data e luogo del-
l’appuntamento, nomi e indirizzi dei
partecipanti. Una serie di operazioni
che per ora solo un essere umano può
compiere, ma che in un futuro forse non
lontano potrebbero essere gestite auto-

maticamente da un computer che com-
prenda il significato dei contenuti della
rete. È quanto sogna uno dei padri di in-
ternet, Tim Berners-Lee, che da anni sta
lavorando alla sua seconda grande idea:
il web semantico. «Non presenterà so-
lo i risultati di una ricerca, ma potrà ca-
pirli e organizzarli», spiega al mensile
statunitense Technology Review. Una
sorta di database universale che inglo-
ba le informazioni di tutti gli utenti e le
collega tra loro sulla base dei significa-
ti, perché il computer possa trovarle fa-
cilmente e creare nuovi nessi. Un pro-
getto ambizioso, ma che abbinato ad al-
tri strumenti regalerà «un web unico,
universale e accessibile a tutti».

Dai geni alla farmaceutica personalizzata

Il rap politico di Eminem Misteri dell’evoluzione

SCIENZA

Scomparse 380 tonnellate di esplosivo in Iraq.

STEPHFF, THE NATION, THAILANDIA

L A  V I G N E T T A  

C R O N A C A

Paga il conto dell’hotel
ventiquattro anni dopo

Un norvegese, che nel 1980
era fuggito al momento di pa-
gare il conto dell’albergo, ha
deciso di saldare il suo debito
24 anni dopo. L’hotel Clarion
di Kristiansand, in Norvegia,
ha ricevuto una lettera anoni-
ma con un biglietto da cin-
quecento corone (61 euro) a
titolo di risarcimento per la
notte passata in albergo e le
bevande consumate. “Allora
avevo uno stile di vita diver-
so”, ha spiegato l’uomo.

P R I G I O N E

Detenuti in fuga
attraverso un tribunale

Tre detenuti bosniaci sono
scappati dalla prigione di
Doboj, Bosnia-Erzegovina, at-
traversando il cortile di un
commissariato di polizia e
quello di un tribunale, senza
che nessuno se ne accorges-
se. I fuggitivi hanno bucato
una parete della cella e si so-
no dileguati nel cuore della
notte. Tutti e tre scontavano
delle pene per furto.

S O C I E T À

Genitori ricchi,
figli ingrati

Più i genitori sono ricchi e più
i loro figli sono ingrati. Lo ri-
vela il British Household
Panel Survey, un istituto bri-
tannico di ricerche sociali ed
economiche. I genitori bene-
stanti dedicano più tempo al-
l’istruzione dei figli, ma loro
non sembrano ricambiare le
attenzioni. I figli con un diplo-
ma universitario riducono del
20 per cento le probabilità di
telefonare regolarmente alla
propria madre per darle noti-
zie, e del 50 per cento la pos-
sibilità di andarla a trovare.

I N T E R N E T

Il Viagra online
è una truffa

Comprare del Viagra su inter-
net non conviene. Nic Wilson,
dell’università di Londra, ha
condotto uno studio da cui
emerge che il cinquanta per
cento delle pillole blu vendute
in rete sono contraffatte. Le
pillole bidone contengono de-
gli eccipienti diversi rispetto a
quelli del Viagra.

La malattia di Arafat e il suo trasferimento a Parigi hanno da-

to vita ad accese discussioni sulla sua successione. Secondo il

Guardian siamo di fronte a una nuova era. Per Libération sen-

za di lui l’avvenire dei palestinesi sarà ancora più incerto.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il famoso rapper americano Eminem
ha trovato un nuovo modo per fare

scalpore. Su internet ha già cominciato
a circolare il video della sua nuova can-
zone Mosh. «Eminem si trova alla testa
di un esercito di giovani in felpa con cap-
puccio che sfila lungo la strada ed entra
con la forza in un edificio per andare a
votare», scrive il Los Angeles Times. I
testi delle canzoni di Eminem avevano
già fatto dei richiami alla politica in pas-
sato, ma stavolta la questione è diversa:
Mosh non incita i giovani all’anarchia,
ma li invita ad adempiere ai loro dove-
ri civili.

«È incredibile che proprio il rapper
che si è fatto carico della disillusione dei
giovani americani sia diventato il volto
nuovo dell’attivismo politico. Gli spet-
tatori, abituati alle sue buffonate, stavolta
non crederanno ai loro occhi quando ve-
dranno che il suo nuovo video si con-
clude con uno slogan in dissolvenza:
“Andate a votare il due novembre”»,
scrive il settimanale statunitense The
Nation. «È uno dei videoclip più poli-
ticamente schierati che sia mai stato pro-
dotto ed è anche uno degli attacchi più
diretti al presidente George W. Bush do-
po il documentario Fahrenheit 9/11 di

Michael Moore». Anche se il video è ap-
parso a una settimana soltanto dalle
presidenziali, The Nation ritiene che
avrà un impatto culturale e politico sen-
za precedenti visto che il messaggio vie-
ne affidato a uno dei personaggi più po-
polari d’America. Per non parlare del fat-
to che «Eminem, con questo video, fa un
salto di qualità nella sua carriera».

In una caverna nascosta nella foresta
tropicale dell’isola di Flores in Indo-

nesia, quasi 18mila anni fa viveva un
ominide appartenente a una specie fi-
nora sconosciuta. Il ritrovamento dello
scheletro di quello che è già stato bat-
tezzato Homo floresiensis è la più affa-
scinante scoperta della paleontologia
contemporanea.

«Anche lo studio dei fossili può ri-
servare dei brividi e il mestiere del pa-
leontologo può diventare molto diffici-
le se si è costretti a rivedere in conti-
nuazione le teorie di base» scrive Gé-
rard Dupuy su Libération. Il giornali-
sta francese ritiene che, alla luce di que-
sti ritrovamenti, la teoria darwiniana
dell’evoluzione richiederà qualche ap-
profondimento. Gli scienziati, infatti,
credono che l’ominide di Flores fosse un
contemporaneo dell’Homo sapiens e che
avesse le stesse abilità manuali. Le di-
mensioni del suo corpo e del suo cer-
vello sono invece molto più ridotte.

«Il cammino evolutivo dell’uomo
non è un lungo rettilineao, ma a volte
compie percorsi un po’ tortuosi. L’omi-
nide di Flores conferma che la nostra
specie può seriamente regredire in ca-
so di isolamento prolungato. Ci sono poi
altre questioni che vengono a galla: co-
me ha fatto, per esempio, un cervello co-
sì minuscolo a ideare degli strumenti co-
sì sofisticati? Di sicuro la scoperta fatta
su quest’isola esotica rifugge le spiega-
zioni facili e semplicistiche. Le teorie –
conclude Dupuy – diventano tanto più
complicate quanto più si avvicinano con
precisione alla verità».


